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1.  
NEWS DIRITTO CIVILE E  

COMMERCIALE 

Amministrazione straordinaria: più tempo a disposizione per evitare il fal-
limento 

Il d.l. 1° ottobre 2015, n. 154, contenente “Disposizioni urgenti in materia economi-
co-sociale” (in Gazzetta Ufficiale n. 279 del 30 novembre 2015), introduce all’art. 2 
un’importante modifica alla disciplina dell’amministrazione straordinaria per le grandi 
imprese in stato di insolvenza. Sino a ieri l’art. 57 della l. n. 270 del 1999 stabiliva che, 
al termine della scadenza del programma approvato dal Ministero dello Sviluppo eco-
nomico – dodici mesi se il progetto era finalizzato alla cessione, ventiquattro mesi se, 
invece, si aveva come obiettivo la ristrutturazione economico finanziaria dell’azienda – 
si aprisse automaticamente il fallimento, qualora il programma non fosse realizzato o lo 
fosse solo in parte. Con l’obiettivo di rendere più flessibile la procedura di risanamento 
delle imprese in amministrazione straordinaria, il Legislatore, con il citato art. 2, attri-
buisce al Ministero, per il caso di cessione di complessi aziendali, la facoltà di proroga-
re la scadenza del programma per un massimo di dodici mesi, al fine di consentire la 
prosecuzione dell’attività senza pregiudizio per i creditori. 

Circolare n. 33 Assonime: istruzioni operative per i flussi informativi rela-
tivi alle azioni a voto maggiorato 

Il d.l. n. 91 del 2014, innovando il Testo Unico della Finanza, ha previsto la facol-
tà, per le società con azioni quotate, di inserire nello statuto il voto maggiorato – fino 
ad un massimo di due voti – per ciascuna azione appartenuta al medesimo soggetto 
per un periodo continuativo di tempo non inferiore a ventiquattro mesi, a decorrere 
dalla data di iscrizione in apposito elenco tenuto dall’emittente. A seguito di tale si-
gnificativa innovazione, Assonime – nella Circolare n. 33 del 30 novembre 2015 – 
illustra e commenta le istruzioni operative fornite da ABI, Assonime e Assosim, in-
sieme a Monte Titoli, allo scopo di disciplinare i flussi informativi relativi alle sud-
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dette azioni a voto maggiorato, incrementare l’efficienza del processo di legittimazio-
ne per l’esercizio del voto e avvantaggiare emittenti, intermediari ed azionisti. Più nel 
dettaglio, la Circolare descrive ed esamina il contenuto delle istruzioni operative, so-
prattutto in un’ottica di allineamento al provvedimento congiunto di Banca d’Italia e 
Consob sulla gestione accentrata, soffermandosi in particolare su contenuto, modalità 
e procedure per le varie fasi che caratterizzano l’istituto del voto maggiorato, chia-
rendo quali sono i compiti spettanti ai diversi soggetti coinvolti e disciplinando il con-
tenuto dei modelli da utilizzare, allo scopo di garantire la massima trasparenza delle 
informazioni e la possibilità di monitorare puntualmente le varie fasi del procedimento. 

Trasferimento di quote sociali: quando c’è la prelazione dei soci 

Con la sentenza n. 24559 del 2 dicembre 2015, la Corte di Cassazione torna sul 
tema della circolazione delle partecipazioni di s.r.l. (anche se per molti profili la deci-
sione può essere riferita alle società di capitali in genere), per affermare che il patto di 
prelazione, per sé di natura parasociale quindi vincolante solo per chi lo sottoscrive, 
se inserito in una clausola dello statuto sociale assume una caratterizzazione ulteriore, 
di natura sociale, destinata cioè a trascendere la posizione dei singoli soci per assume-
re un valore rilevante per la società, la cui organizzazione è appunto retta dallo statu-
to. Di qui la deduzione che la clausola statutaria di prelazione acquista effetto reale, e 
come tale è opponibile anche al terzo acquirente (Cass. 12797/2012, 8645/1998). Ma 
ciò non significa che da tale clausola derivi altresì, a favore degli altri soci, il diritto di 
riscattare coattivamente le partecipazioni cedute in spregio della clausola medesima: 
la prelazione convenzionale, quale è quella statutaria, ha natura obbligatoria e vincola 
solo i contraenti senza coinvolgere soggetti terzi, diversamente dalla prelazione legale 
che invece ammette il riscatto (orientamento consolidato: Cass. 19928/2008, 
3466/1988). Questo perché l’attuale art. 2469 c.c. come prima della riforma l’art. 
2479 c.c., lungi dal riconoscere un diritto di prelazione legale, si limita a consentire il 
relativo patto. Nei confronti del socio, che aliena la partecipazione in violazione della 
prelazione statutaria, residua pertanto, in capo agli altri soci, unicamente la possibilità 
di esperire l’azione risarcitoria, alla stregua delle norme generali sull’adempimento 
delle obbligazioni, vale a dire adducendo il pregiudizio che deriva dalla suddetta vio-
lazione – che, si precisa, non è “in re ipsa” ma va dimostrata. 

I diritti particolari del socio nelle s.r.l. 

La riforma del 2003 in materia di società a responsabilità limitata aveva come in-
tento quello di rendere tale modello societario più elastico, meglio rispondente alle 
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esigenze di piccole e medie imprese e maggiormente imperniato sulle caratteristiche 
dei singoli soci e dei loro rapporti personali. La dottrina dominante è giunta, ormai da 
tempo, a ritenere che lo schema legale delle s.r.l. poggi su solide basi di tipo capitali-
stico e di organizzazione corporativa, riconoscendo ampia autonomia statutaria e la 
possibilità di inserire clausole volte ad esaltare l’intuitus personae del socio. Il Comi-
tato Interregionale dei Consigli Notarili delle Tre Venezie con la massima l.l.31 – 
Orientamenti in materia di atti societari 2015, 19 settembre 2015 – ritiene ammissibi-
le l’attribuzione di uno o più diritti particolari di natura amministrativa o patrimoniale 
anche a tutti i soci, e non solo a “singoli soci” come testualmente prevede l’art. 2468 
c.c., proprio in considerazione dell’ampia autonomia statutaria riconosciuta post ri-
forma e del tenore letterale della norma ora citata, che comunque non pone limiti 
soggettivi all’estensione dell’attribuzione dei “particolari” diritti. L’unica condizione 
è che i beneficiari di tali diritti siano “nominativamente individuati”. 

Pratiche divergenti nell’ammortamento delle attivita’: modifica dello ias 
16 e 38 da parte dell’UE 

Il Regolamento UE n. 2231 del 2 dicembre 2015 ha modificato parzialmente i 
principi contabili internazionali I.A.S. 16 e I.A.S. 38. Per quanto riguarda lo I.A.S. 16 è 
stato modificato il paragrafo 56, con l’introduzione della previsione che i benefici 
economici futuri di un’attività – seppur dipendano principalmente dal suo utilizzo – 
sono influenzati, anche, dall’obsolescenza tecnica o commerciale che spesso condu-
cono a una diminuzione dei benefici stessi. Allo I.A.S. 16 è stato, inoltre, aggiunto il 
paragrafo 62-A, il quale ha previsto la non appropriatezza del metodo di ammorta-
mento basato sui ricavi generati da un’attività che prevede l’utilizzo del bene oggetto 
di ammortamento. Allo I.A.S. 38 sono stati aggiunti, tra gli altri, il paragrafo 98 A, il 
quale ha istituito la presunzione di inadeguatezza del metodo di ammortamento basa-
to sui ricavi, e il paragrafo 98-C, il quale ha previsto che i ricavi da generare possono 
costituire un adeguato criterio di ammortamento nel caso in cui il principale fattore 
limitante dell’attività immateriale sia il raggiungimento della soglia di ricavi. Tali 
modiche effettuate allo I.A.S. 16 e 38 si applicano con il primo esercizio finanziario 
che inizi il 1° gennaio 2016 o successivamente. 

Coerenza delle scelte gestorie con le informazioni assunte 

Il Tribunale di Roma, con Sentenza n. 19198, datata 28 settembre 2015 si è espres-
so in relazione ai limiti di sindacabilità delle scelte gestorie degli amministratori di 
società di capitali, nello specifico quando le decisioni gestionali – seppur conformi 
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alle norme di legge e alle disposizioni statutarie – non rispettino il principio generale, 
secondo il quale gli amministratori devono adempiere ai propri doveri con la diligen-
za richiesta dalla natura dell’incarico. Il Tribunale di Roma, in particolare, ha deciso 
che è civilmente responsabile l’amministratore che, pur avendo svolto un’attività pre-
paratoria preliminare diligente e informata, ha poi intrapreso una scelta gestionale non 
razionale alle informazioni raccolte e ricevute e alle verifiche effettuate. 

La trasformazione e scissione delle aziende speciali e conzorzi di enti 
pubblici in società di capitali 

Il Consiglio Nazionale del Notariato, con Studio n. 120-2015/I, ha affrontato la 
tematica della trasformazione delle aziende speciali e dei consorzi in società, discipli-
nata dall’art. 115 del Testo Unico degli Enti Locali. Si tratta di una norma la cui for-
mulazione è anteriore alla riforma del diritto societario e richiede quindi di essere ri-
letta alla luce della normativa oggetto di novellazione. In particolare lo Studio chiari-
sce come questa trasformazione si conformi al generale principio di continuità dei 
rapporti giuridici, disciplinato dall’art. 2498 c.c. per tutte le fattispecie di trasforma-
zione. Costituisce, invece, una significativa deroga alla normativa di riferimento la 
non applicabilità dell’art. 2500-novies c.c. che, come noto, sancisce la sospensione 
degli effetti della trasformazione nei sessanta giorni successivi all’ultimo adempimen-
to pubblicitario dell’atto, per consentire ai creditori l’eventuale esercizio dell’op-
posizione in tale intervallo di tempo. Lo Studio esamina, inoltre, le semplificazioni che 
si realizzano attraverso la sostituzione all’ordinario atto di trasformazione con la delibe-
ra del consiglio comunale o dell’assemblea del consorzio, mettendo in rilievo le possi-
bili criticità conseguenti alla mancanza del controllo notarile, la cui surrogabilità con 
altre forme di controllo (giudiziario o amministrativo) è assai discussa. 

Recesso del socio da società costituita per una durata che eccede la vita 
media del socio 

Il Tribunale di Roma, con Sentenza del 22 ottobre 2015, n. 21224, ha affermato 
che – nell’ambito del diritto di recesso spettante ai soci di società di capitali – è assi-
milabile alla durata indeterminata quella che ecceda l’aspettativa di vita media del so-
cio. Alla luce di questa decisione, il recesso ad nutum del socio può essere invocato 
(ai sensi dell’art. 2437, comma 3 – per le S.p.A. non quotate – e dell’art. 2473, com-
ma 2 c.c. – per le s.r.l.) con preavviso di almeno centottanta giorni, preavviso che può 
essere stabilito di durata maggiore dallo statuto, ma non eccedente l’anno. 
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Responsabilità e sanzioni tributarie nel caso di cessione d’azienda 

La lettera g) del comma 1 dell’art. 16 del d.lgs. 158/2015 ha aggiunto alcune dero-
ghe all’applicazione della responsabilità solidale per le sanzioni amministrativo-
tributarie in materia di cessione d’azienda, attualmente disciplinate dall’art. 14, com-
mi 5-bis e 5-ter del d.lgs. 472/1997. Più precisamente, a partire dal 1° gennaio 2016, 
le sanzioni non troveranno applicazione nel caso di trasferimenti d’azienda posti in 
essere nell’ambito di procedure concorsuali, accordi di ristrutturazione dei debiti ai 
sensi dell’art. 182-bis l.f., piani attestati ai sensi dell’art. 67, comma 3, lettera d) della 
stessa l.f. e di procedimenti di composizione della crisi da sovra-indebitamento o di 
liquidazione del patrimonio. Il regime precedente prevedeva invece, nell’ipotesi di 
cessione d’azienda o ramo d’azienda, la generalizzata responsabilità solidale di ce-
dente e cessionario per il pagamento d’imposte e sanzioni dovute per violazioni 
commesse nell’anno in cui è avvenuta l’operazione e nei due precedenti, oltre che per 
quelle già irrogate e contestate nel medesimo periodo anche se riferite a violazioni 
commesse in epoca anteriore. Si deve ricordare che il ministero dell’Economia e delle 
finanze con risoluzione n. 112/99 aveva già escluso in via interpretativa tale respon-
sabilità per le cessioni eseguite nell’ambito di procedure concorsuali: una diversa let-
tura della fattispecie, infatti, avrebbe sostanzialmente comportato la sistematica re-
sponsabilità esclusiva in capo al cessionario dell’azienda, attesa la condizione patri-
moniale del fallito. 

Esclusione del socio e liquidazione delle quote nelle società consortili 

L’articolo 2609 c.c. afferma che, in caso di recesso o esclusione di un consorziato, 
la sua quota “si accresce proporzionalmente a quelle degli altri”, alimentando un di-
battito sul riconoscimento o meno allo stesso di un diritto alla liquidazione della quo-
ta, cioè un diritto ad un controvalore in denaro della propria partecipazione al patri-
monio consortile o almeno alla ripetizione di quanto apportato al consorzio. La dot-
trina tradizionale, sulla base del principio di indivisibilità del fondo consortile, traen-
do spunto dalla regola dell’accrescimento sostiene che nulla spetti al consorziato 
escluso o receduto. Il rilievo che la struttura organizzativa delle società lucrative sia, 
sotto diversi profili, incompatibile con le finalità consortili legittima l’introduzione 
nello statuto consortile di deroghe anche significative alla disciplina legale del tipo 
societario adottato. 

Alla luce di tali premesse, il Tribunale di Milano con Sentenza n. 11622 del 16 ot-
tobre 2015 respinge la richiesta del socio escluso di vedere liquidata la quota consor-
tile, nella prospettiva del rafforzamento della garanzia patrimoniale offerta ai terzi 
espressa dalla disposizione statutaria che sancisce il suddetto accrescimento. 
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Gli utili dell’impresa familiare sono naturalmente destinati al reimpiego 
in azienda 

La Suprema Corte, con Sentenza n. 24560, del 2 dicembre 2015, afferma che 
l’impresa familiare appartiene solo al suo titolare anche nel caso in cui alcuni beni 
aziendali siano di proprietà di uno dei familiari, a differenza dell’impresa collettiva 
che appartiene per quote, uguali o differenti, a più persone. Ai sensi dell’art. 230 bis 
c.c., gli utili sono determinati in base alla qualità e alla quantità del lavoro prestato e 
non in proporzione alla quota di partecipazione. Se non sussiste un patto di distribu-
zione periodica, gli utili non possono essere destinati alla ripartizione tra i partecipan-
ti, ma devono essere reimpiegati in azienda. 

Il socio di s.r.l. parzialmente moroso 

Nella Massime rilasciate nell’Ottobre 2015, l’Osservatorio sul diritto societario del 
Consiglio Notarile dei Distretti Riuniti di Firenze, Pistoia e Prato ha espresso un inte-
ressante orientamento sulla fattispecie del socio di s.r.l. parzialmente moroso, a ideale 
completamento della disposizione legislativa dell’art. 2466 c.c. disciplinante l’ipotesi 
del socio moroso per la sua intera partecipazione. L’Osservatorio toscano, al riguardo, 
prende in esame il caso del socio di s.r.l. già titolare di una quota interamente versata, 
che si rende moroso relativamente ad un’ulteriore partecipazione acquisita successi-
vamente, e conclude che questi dovrà subire la vendita della sola quota di partecipa-
zione in mora e potrà essere “escluso” solo per la quota per la quale è in mora. Quan-
to all’esercizio dei diritti amministrativi, egli potrà partecipare alle decisioni dei soci 
e intervenire e votare solo ed esclusivamente per la quota che è integralmente liberata. 
I notai toscani affermano, infine, che il socio parzialmente moroso non può esercitare 
i particolari diritti amministrativi a lui spettanti, ex art. 2468, comma 3, c.c., salvo il 
caso in cui detti diritti siano direttamente ricollegabili ad una partecipazione già inte-
gralmente liberata. Merita sottolineare come la ricostruzione fornita dall’Osservatorio 
toscano, tutta costruita sul postulato della naturale divisibilità della quota di s.r.l., non 
rifletta un’interpretazione unanimemente condivisa. La possibilità di vendere la sola 
parte della quota non liberata, se certamente condivisibile sotto il profilo economico e 
di tutela dell’integrità del capitale sociale, si scontra infatti sotto il profilo giuridico 
con la riconosciuta natura unitaria della quota di s.r.l. (già ritenuta ostativa al ricono-
scimento di un recesso parziale). Di qui il suggerimento di dare una espressa regola-
mentazione della materia nello statuto della s.r.l. 
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Il periculum nel sequestro conservativo di quote del soggetto terzo acqui-
rente 

Il caso preso in esame dal Tribunale di Milano, Sezione Specializzata in materia di 
Impresa, il 22 ottobre 2015 vede come protagonista un debitore che, dopo aver ricevuto 
un atto di precetto per il pagamento di una somma consistente, aliena le proprie quote so-
cietarie alla moglie. Il creditore avvia un’azione revocatoria al fine di ottenere 
l’inefficacia di tale cessione di quote e nel frattempo chiede ed ottiene un sequestro con-
servativo avente ad oggetto dette quote societarie alienate alla moglie del debitore. Il 
provvedimento cautelare viene reclamato. Il Tribunale respinge il reclamo, affermando 
che la variazione del patrimonio del debitore reca un pregiudizio alle ragioni creditorie – 
nella fattispecie viene ravvisato anche il consilium fraudis del terzo acquirente, dal mo-
mento che cessionario è la moglie del debitore. Il Giudice aggiunge che il periculum in 
mora non va astrattamente riconnesso alla tutela dei creditori, ma deve essere rapportato 
all’azione di merito cui è strumentale, dal momento che il sequestro ha lo scopo di impe-
dire che l’alienazione dei beni da parte del terzo renda inutile l’azione revocatoria. Il Tri-
bunale sostiene, infine, che l’iscrizione nel Registro Imprese della domanda revocatoria 
non è sufficiente ad annullare il rischio di dispersione patrimoniale. 

Iscrizione della domanda giudiziale con effetto prenotativo al registro del-
le imprese 

Recente giurisprudenza dei Tribunali della Imprese di Torino e Milano ha afferma-
to come i ricorsi volti al sequestro giudiziario – ex art. 670 c.p.c. – devono conside-
rarsi inammissibili nel caso in cui gli stessi perseguano finalità diverse da quelle insi-
te nella domanda di merito o siano volti ad ottenere per altre vie, ultronee e irrituali, 
risultati analoghi a quelli ottenibili in via ordinaria attraverso strumenti tipici 
dell’ordinamento – si pensi all’effetto prenotativo dell’iscrizione della domanda giu-
diziale al Registro delle Imprese. 

Il Tribunale delle Imprese di Torino, con Ordinanza resa in data 6 dicembre 2014 
– riprendendo quanto già sostenuto dal Tribunale di Milano, Ordinanza del 4 luglio 
2014 R.G.V.G. 4123/2014 – ha statuito che «possa essere iscritto nel registro delle 
imprese, con efficacia prenotativa degli effetti della futura sentenza, la domanda in-
troduttiva di un giudizio instaurato per conseguire il trasferimento della proprietà di 
quote di s.r.l., sicché, ad accedere a tale interpretazione, proprio il pericolo paventa-
to di trasferimento ad un terzo, al quale gli effetti della eventuale pronuncia di annul-
lamento non sarebbero opponibili, risulterebbe scongiurato, senza necessità di ricor-
rere ad una misura cautelare, quale quella del sequestro giudiziario». 
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Sospensione della prescrizione per l’azione dei responsabilità contro gli 
amministratori di s.n.c. 

La Corte Costituzionale, con Sentenza depositata in data 11 dicembre 2015, n. 
262, ha affermato che è incostituzionale l’art. 2971, comma 1, n. 7 c.c. – per violazio-
ne dell’art. 3 della Costituzione – nella parte in cui non dispone la sospensione della 
prescrizione quinquennale per le azioni di responsabilità promosse nei confronti degli 
amministratori delle s.n.c.. 

Il Collegio arbitrale di Padova, con Ordinanza del 7 novembre 2014, aveva solle-
vato la questione di legittimità costituzionale dell’art. 2941, comma 1, n. 7 c.c, per 
violazione degli artt. 3 e 24 Cost. in quanto in assenza di un intervento della Corte 
Costituzionale le pretese risarcitorie avanzate nei confronti di amministratori di s.n.c. 
risulterebbero non perseguibili, nella maggioranza dei casi, per l’intervenuta prescri-
zione. 

Linee guida per il sindaco unico 

Il Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti ed Esperti Contabili, in data 10 
dicembre 2015, ha pubblicato sul proprio sito il documento «Linee guida per il sinda-
co unico». Il documento indica le ipotesi nelle quali la nomina dell’organo di control-
lo è obbligatorio, precisando che la stessa debba avvenire entro trenta giorni 
dall’assemblea in cui se ne verifica la ricorrenza; nel caso di inerzia dell’organo as-
sembleare è possibile la nomina giudiziale – non promuovibile d’ufficio – su richiesta 
dei soci e dei creditori della società. 

Il documento prende in esame anche la figura del supplente del sindaco unico, af-
fermando che la sua nomina possa legittimamente essere prevista dall’atto costitutivo, 
per quanto non prevista dalla legge. In merito alla cessazione dell’incarico, si osserva 
che, qualora venga meno l’obbligo di nomina dell’organo di controllo ovvero muti la 
composizione dello stesso (si passi cioè da un organo pluripersonale ad uno monocra-
tico), i sindaci restano in carica fino al termine triennale del proprio mandato. In ulti-
mo, le Linee Guida trattano la cessazione del sindaco con incarico di revisione preve-
dendo, in tal caso, l’automatica cessazione di entrambe le funzioni. 

Illegittimo il diniego alla registrazione dei marchi comunitari daisy e 
margaritas 

Il caso in esame vede la società per azioni Perfetti van Melle rivolgersi al Tribuna-
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le dell’Unione europea, per impugnare le decisioni dell’Ufficio per l’armonizzazione 
del mercato interno (UAMI), risalenti al 2013, con le quali venivano respinte le ri-
chieste di registrazione dei due marchi comunitari Daisy e Margaritas, riferiti a pro-
dotti dolciari. Con la Sentenza del 16 dicembre 2015, Sezione V, depositata nelle cau-
se riunite T-381/13 e T-382/13, il Tribunale dell’Unione europea annulla quanto af-
fermato dall’Ufficio per l’armonizzazione del mercato interno. I giudici europei, sof-
fermandosi sull’art. 7 del Regolamento n. 207/2009 (che esclude dalla registrazione i 
marchi composti esclusivamente da segni o indicazioni che in commercio possono 
servire per designare la specie, la qualità, la quantità, la destinazione, il valore, la 
provenienza geografica) e considerando che il pubblico di riferimento è rappresentato 
da consumatori adulti e da bambini, non hanno negato l’esistenza di una «relazione 
sufficientemente diretta e concreta tra i simboli Daisy e Margaritas e i prodotti per i 
quali è stata richiesta la registrazione». Invero la Sentenza in esame conclude san-
cendo la validità di tali nomi come marchi comunitari «per i seguenti prodotti: con-
fetteria, pasticceria, caramelle, caramelle morbide, caramelle gommose, caramello, 
chewing-gum, gelatine, liquirizia, lecca lecca, toffee, pasticche, zucchero, cioccolato, 
cacao», perché, pur avendo un carattere distintivo, non evocano esclusivamente la 
forma di una margherita e perché in nessuna lingua dell’Unione europea i termini og-
getto del contendere sono utilizzati solo per indicare prodotti dolciari, ma hanno an-
che altri significati, differenti rispetto al fiore, quali libri per bambini, nomi di donna 
e cocktail. 

S.r.l.: revoca dell’amministratore e mancata comunicazione della convo-
cazione dell’assemblea 

Il Tribunale di Milano, Sezione Specializzata in Materia di Impresa, con Sentenza 
dell’8 ottobre 2015 si pronuncia su questa particolare fattispecie. L’assemblea dei so-
ci di una s.r.l. revoca a maggioranza l’amministratore unico. Questi impugna la deli-
bera assembleare, invocandone l’annullamento, per mancata convocazione di uno dei 
soci e chiede un risarcimento danni pari al compenso spettante fino al naturale esau-
rimento del mandato, sostenendo che non sussiste giusta causa alla revoca. La società, 
per contro, continua a sostenere la sussistenza della giusta causa, afferma che non vi è 
vizio di omessa convocazione del socio dal momento che questi è il coniuge 
dell’amministratore e quindi sicuramente a conoscenza dell’assise assembleare e, in-
fine, rappresenta di aver convocato nuovamente l’assemblea in conformità alla legge 
e dello statuto societario, in sostituzione alla delibera impugnata. 

Il Tribunale, nel decidere la vertenza, muove dal rilievo che non esistono rapporti 
amicali o parentali che giustifichino la mancata formale convocazione di un socio: 
pertanto, il mancato rispetto delle regole di convocazione dell’assemblea è causa di 
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invalidità della relativa deliberazione. Tale invalidità riflette l’esigenza di garantire il 
rispetto delle regole di organizzazione societaria a tutela di certezza, stabilità e traspa-
renza. Relativamente alla revoca dell’amministratore, il Giudice, richiamando il detta-
to dell’art. 2383, comma 3, c.c. – relativo alle società per azioni, ma per analogia ap-
plicato anche alle società a responsabilità limitata – afferma che, in assenza di una 
giusta causa, l’amministratore, se revocato prima della scadenza del mandato, ha di-
ritto al risarcimento del danno. Più precisamente, il Tribunale stima un rimborso pari 
al compenso che sarebbe spettato all’amministratore tra la prima delibera assembleare 
e la successiva assemblea convocata a ratifica. Questo perché l’amministratore impu-
gnava solo la prima delibera assembleare, senza considerare la seconda, che – convo-
cata nel puntuale rispetto della legge – deliberava ex novo la sua revoca. 

Amministratori rispondono dell’inosservanza della legge e dello statuto 
ma non del rischio di impresa 

Il Tribunale di Roma, con Sentenza del 19 ottobre 2015, n. 20844, ha evidenziato 
come gli amministratori – nel caso trattato di s.r.l. – siano responsabili 
dell’inosservanza dei doveri a loro imposti dalla legge e dallo statuto ma non 
dell’insuccesso delle scelte imprenditoriali, in quanto l’attività imprenditoriale è con-
notata dal cosiddetto “rischio d’impresa”. I Giudici romani hanno argomentato tale 
decisione sostenendo che l’esimente dalla responsabilità si ha nel caso in cui gli am-
ministratori dimostrino che le scelte gestionali siano state adottate operando diligen-
temente le opportune verifiche prescritte da legge o statuto, assumendo le informa-
zioni e svolgendo le attività necessariamente propedeutiche. Il socio che intende agire 
in responsabilità nei confronti degli amministratori dovrà altresì dar prova del deterio-
ramento del patrimonio sociale e del nesso causale sussistente tra il danno verificatosi 
e la diretta riconducibilità alla condotta omissiva o commissiva dell’organo ammini-
strativo. 

Invalidità della riduzione di capitale e suo successivo aumento in assenza 
di informazione dei soci 

Con specifico riferimento alla disciplina della S.p.a., il Tribunale di Milano, 
nell’Ordinanza del 22 settembre 2015, n. 40552, ha affermato che è invalida la delibe-
ra avente ad oggetto dapprima la riduzione del capitale sociale – nel caso di specie 
eseguita mediante annullamento delle azioni proprie – ed il suo immediatamente suc-
cessivo aumento, qualora nell’avviso di convocazione e nel verbale assembleare non 
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sono state adeguatamente indicate, ex art. 2445 c.c., «le ragioni e le modalità della 
riduzione», aggiungendo come la delibera di aumento del capitale sociale assunta in 
esecuzione di un piano di riorganizzazione e sviluppo strategico sia del pari invalida, 
qualora la stessa sia stata presa in una situazione di palese asimmetria informativa in 
pregiudizio dei soci minoritari. 

Prescrizione dell’azione di responsabilità esperita dai creditori 

La Corte di Cassazione, con Sentenza depositata il 14 dicembre 2015, n. 25178, ha 
affermato che il termine di prescrizione dell’azione di responsabilità verso gli ammi-
nistratori e i sindaci – promuovibile dai creditori sociali – decorre dal momento in cui 
il patrimonio sociale risulta insufficiente al soddisfacimento delle pretese creditorie, 
non richiedendosi a tal fine né che la situazione patrimoniale di deficit risulti da un 
bilancio approvato, né che la società sia dichiarata fallita. Nel caso in questione gli 
amministratori di una società riducevano il capitale sociale, con restituzione ai soci 
delle somme il medesimo giorno, nonostante le rilevanti passività sociali. La Suprema 
Corte, sul tema, ha evidenziato come il «dies a quo» non debba necessariamente esse-
re ancorato alla data di approvazione del bilancio, bensì possa essere individuato an-
che in un momento anteriore, precisamente quello in cui la situazione di deficit sia ri-
conoscibile oggettivamente dai creditori, allorché constino elementi «conoscibili dal 
ceto creditorio e dai quali emerga il deficit patrimoniale (Cass. 8426/2013)» come ad 
esempio l’iscrizione nel Registro delle Imprese della delibera di riduzione del capitale 
sociale. 

Prescrizione dell’azione di responsabilità verso gli amministratori di s.n.c. 

Nel 2013 una società in nome collettivo proponeva dinanzi a collegio arbitrale, in 
virtù di clausola compromissoria statutaria, azione di responsabilità verso il proprio 
amministratore. Questi alle pretese della società attrice eccepiva che, alla data della 
domanda arbitrale, era decorso il termine quinquennale di prescrizione di cui all’art. 
2393 comma 4 c.c., invero previsto per l’azione di responsabilità nei confronti di 
amministratori di s.p.a. Il collegio arbitrale, ritenuta la fondatezza dell’eccezione di 
prescrizione, profilava l’illegittimità costituzionale del dettato normativo dell’art. 
2941 c.c., comma 7, nella parte in cui circoscrive l’ambito di operatività della sospen-
sione della prescrizione alle sole società di capitali. Sul punto la Corte Costituzionale, 
con ordinanza n. 123 del 2014, dichiarava la questione manifestamente inammissibile 
per ragioni procedimentali. Investita più di recente della questione dal medesimo col-
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legio arbitrale, che nel frattempo aveva sanato il difetto procedimentale, la Consulta, 
con Sentenza n. 262 dell’11 dicembre 2015, ha dichiarato «l’illegittimità costituziona-
le dell’art. 2941, numero 7), del codice civile nella parte in cui non prevede che la 
prescrizione sia sospesa tra la società in nome collettivo e i suoi amministratori, fin-
ché sono in carica, per le azioni di responsabilità contro di esse». La decisione costi-
tuisce una coerente evoluzione del precedente espresso sempre dalla Corte Costituzio-
nale nella Sentenza n. 322 del 1998, ove già si estendeva la sospensione della prescrizio-
ne, prevista dall’art. 2941, n.7) c.c. per le sole società di capitali, anche alle società in ac-
comandita semplice – pur dovendosi riconoscere, a questo modo, l’insorgere di una irra-
gionevole diversità di trattamento nel genus delle società di persone. Nel 2015, la Corte 
ha, quindi, “chiuso il cerchio”, riferendo la disposizione in esame anche alle s.n.c. 

Cessione di quote di s.r.l.: clausola compromissoria statutaria e compe-
tenza arbitrale 

Il Tribunale di Napoli con Sentenza n. 14426 del 18 novembre 2015, si pronuncia 
su una interessante fattispecie. Due soci di s.r.l., entrambi titolari di quota pari al 
50%, promettono: in virtù di un primo contratto preliminare, di vendere ciascuno ad 
un terzo acquirente il 33,5% della rispettiva quota, obbligandosi contemporaneamente 
a modificare lo statuto sociale nella parte afferente al quorum deliberativo dei soci; in 
virtù di altri due contratti preliminari, aventi la stessa data del primo, di cedere alle 
rispettive madri le restanti quote sociali (pari al 16,5% ciascuno). Atteso che, tuttavia, 
nessuno dei contratti definitivi riportava la clausola relativa all’obbligo dei cedenti di 
modificare lo statuto, il terzo acquirente adisce il Tribunale di Napoli imputando, an-
zitutto, ai venditori l’inadempimento relativo al predetto obbligo di apportare la pre-
detta modifica, ed esperendo nei confronti delle due socie di minoranza (le madri) 
azione risarcitoria per i danni derivanti dall’aver votato contro l’approvazione del bi-
lancio, determinando così l’oggettiva impossibilità di svolgere l’attività sociale che ha 
condotto allo scioglimento della società. Dal canto loro, i convenuti si costituiscono 
in giudizio eccependo la mancata applicazione della clausola compromissoria statuta-
ria per il caso di controversie tra soci e tra soci e società. Il Tribunale adito anzitutto 
respinge l’eccezione di rito, affermando che le controversie concernenti le obbliga-
zioni originate da un contratto avente ad oggetto la cessione di quote sociali esulano 
dal campo di applicazione della clausola arbitrale in oggetto, poiché la lite non verte 
più tra soci, considerata l’intervenuta cessione delle quote. Altra preliminare e decisi-
va ragione per precludere il ricorso all’arbitrato si riscontra, secondo il Tribunale, nel-
la circostanza che la stessa clausola compromissoria era stata espunta dallo statuto an-
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teriormente all’introduzione del giudizio (sul tema v. ad es. Cassazione Civile, 1 set-
tembre 2015, n. 17380). Anche la domanda attorea relativa al risarcimento del danno 
viene respinta, per difetto di prova. Sul punto il Tribunale ritiene estensibile al caso di 
abuso di minoranza – quale dovrebbe configurarsi l’atteggiamento delle madri, che 
votano contro l’approvazione del bilancio – i principi generali che gli interpreti con-
cordemente riferiscono alla (uguale e opposta) specie dell’eccesso di potere imputabi-
le alla maggioranza. Come noto, l’abuso di maggioranza è causa di annullamento del-
le delibere assembleari solo allorché il voto del socio di maggioranza non trovi alcuna 
giustificazione nell’interesse della società oppure sia il risultato di un’intenzionale at-
tività fraudolenta dei soci maggioritari volta a provocare la lesione dei diritti di parte-
cipazione e degli altri diritti patrimoniali spettanti ai soci di minoranza “uti singuli”. 
All’esito di tale percorso esegetico, il Tribunale rigetta la domanda appunto perché 
ritiene che l’attore non abbia adeguatamente provato la contrarietà all’interesse socia-
le del voto di blocco dei soci minoritari, né il loro intento fraudolento. 

Diritto di veto degli amministratori di s.r.l. 

L’Osservatorio sul diritto societario del Consiglio Notarile dei Distretti Riuniti di 
Firenze, Pistoia e Prato ha espresso nell’ottobre 2015 l’orientamento in base al quale, 
nelle s.r.l. che adottano il consiglio di amministrazione come modello di governance, 
lo statuto può legittimamente attribuire a uno o più amministratori (in ipotesi nomina-
ti da singoli soci muniti di diritti particolari ex art. 2468, 3° comma c.c., ovvero da 
una minoranza assembleare, magari avvalendosi del voto di lista) un vero e proprio 
diritto di veto al compimento di operazioni gestorie, anche non specificamente indivi-
duate dalla clausola, con l’unico inderogabile vincolo che il veto non può investire le 
materie previste dal 5° comma dell’art. 2475 c.c. (redazione di progetto di bilancio, 
progetto di fusione o scissione, decisione di aumento delegato del capitale), per le 
quali è inammissibile qualunque limitazione del principio maggioritario. 

Modifiche allo I.A.S. 1 in tema di “iniziativa di informativa” 

La Commissione europea, con Regolamento (UE) 2015/2406 pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 18 dicembre 2015, ha modificato il Rego-
lamento (UE) n. 1126/2008 – il quale adotta alcuni principi contabili internazionali in 
ossequio al Regolamento (UE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio 
– per ciò che concerne lo I.A.S. 1 (“Presentazione del bilancio”). Le modifiche appor-
tate hanno lo scopo di migliorare l’efficienza dell’informativa di bilancio e la comple-
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tezza della stessa utilizzabile dagli stakeholder. Le imprese devono applicare tali mo-
difiche a partire dai bilanci degli esercizi che hanno inizio dal 1° gennaio 2016 o in 
data successiva a quest’ultima. 

Operazioni con parti correlate: l’informativa necessaria 

Nella redazione dei bilanci l’informativa sulle operazioni con parti correlate acqui-
sisce un’importanza sempre più rilevante. Tale questione riguarda le società quotate, 
quelle non quotate che applicano i principi contabili internazionali I.A.S./IFRS, ma 
anche quelle che redigono il bilancio in base ai principi contabili nazionali e alle 
norme contenute nel Codice Civile. Il Consiglio Nazionale dei Dottori Commerciali-
sti e degli Esperti Contabili ha predisposto un documento che riguarda tali operazioni 
e si ispira alle indicazioni contenute nello I.A.S. 24. Merita ricordare che per parti cor-
relate si intendono soggetti tra loro legati dalla capacità di uno di controllare l’altro o 
dalla possibilità che questi ha di esercitare un’influenza notevole sulle decisioni ope-
rative e finanziarie dell’altro. Lo I.A.S. 24 non circoscrive la definizione al concetto di 
gruppo, includendo tra le parti correlate manager, azionisti di maggioranza e loro 
stretti familiari. Si tratta di operazioni rischiose perché intercorrono tra soggetti che in 
qualche modo possono essere legati da interessi comuni e che pertanto sono più fa-
cilmente suscettibili di distorsione, con significative ripercussioni sui dati di bilancio. 
L’approccio che tende a prevalere tuttavia è quello non già di proibire tali operazioni, 
bensì di assicurarne un’adeguata informativa in bilancio, valutando soprattutto la loro 
sostanza piuttosto che la forma giuridica. Tutte le società, nel redigere il bilancio, de-
vono seguire le norme c.c., illustrando obbligatoriamente in nota integrativa le opera-
zioni con le parti correlate qualora queste siano rilevanti e concluse a condizioni non 
di mercato; l’informativa per le società quotate è più stringente ed esaustiva in osser-
vanza delle delibere emanate dalla Consob. Da notare che lo I.A.S. 24 non richiede 
che l’informativa sia fornita in presenza di “condizioni non di mercato”. 

Modifiche allo I.A.S. 27 relativamente al “bilancio separato” 

La Commissione europea, con Regolamento (UE) 2015/2441 pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea del 23 dicembre 2015, ha modificato il Rego-
lamento (UE) n. 1126/2008, per ciò che concerne lo I.A.S. 27 – Bilancio separato. Le 
imprese devono applicare tali modifiche a partire dai bilanci degli esercizi che hanno 
inizio dal 1° gennaio 2016 o in data successiva.  
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2.  
NEWS DIRITTO DELLE PROCEDURE  

CONCORSUALI 

Amministrazione straordinaria ed esercizio dell’azione revocatoria 

La Corte di Cassazione, con sentenza 12 giugno 2015, n. 19729, depositata il 2 ot-
tobre 2015, ha chiarito che l’azione revocatoria fallimentare esercitata nell’ambito 
dell’amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi non integra un aiuto 
di Stato ai sensi dell’art. 87 del Trattato CE, neppure se esercitata nella fase conserva-
tiva. La Suprema Corte ha, inoltre, precisato che non rileva – ai fini 
dell’incompatibilità con gli art. 87 e 88 del Trattato CE – l’immediata destinazione 
del bene recuperato al soddisfacimento dei creditori; infatti, l’esercizio dell’azione ex 
art. 67 l.f. consente di reintegrare il patrimonio ripartibile fra i creditori, garantendo la 
par condicio creditorum anche nell’ambito dell’amministrazione straordinaria delle 
grandi imprese in crisi. 

Amministrazione straordinaria ed invalidità del contratto di vendita 
dell’azienda 

La Corte di Cassazione a Sezioni Unite, con sentenza 6 ottobre 2015, n. 23894, 
depositata il 24 novembre 2015, ha precisato che la competenza della decisione in or-
dine alla validità del contratto di cessione dell’azienda, stipulato nella fase liquidato-
ria di una amministrazione straordinaria, compete al giudice ordinario, in quanto trat-
tasi di contratto – a tutti gli effetti – di diritto privato, stipulato dai commissari per 
conto dell’impresa. 

La Suprema Corte ha, inoltre, chiarito che l’errata valutazione dell’azienda da par-
te dell’esperto estimatore non costituisce causa di invalidità del negozio stipulato dai 
commissari. Qualora, infatti, si stata effettuata una sottovalutazione, l’effetto conse-
guente di una maggiore affluenza di concorrenti consente di ottenere un prezzo di ag-
giudicazione maggiore a quello indicato nella stima dell’esperto; la sopravvalutazione 
presumibilmente ottiene l’effetto inverso. Non risulta quindi violata alcuna norma po-
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sta a tutela dei creditori, poiché il prezzo di cessione dell’azienda non deriva dalla 
stima dell’esperto, ma dal valore di mercato, determinato dall’interesse dei potenziali 
acquirenti e dalle offerte di acquisto proposte. 

Presupposti per la compensazione nel concordato preventivo 

La Corte di Cassazione, con sentenza 10 novembre 2015, n. 24046, depositata il 
25 novembre 2015, ha chiarito che la deroga di cui agli artt. 56 e 169 l.f., al principio 
della concorrenza paritaria fra i creditori è ammessa anche se i presupposti di liquidità 
ed esigibilità maturino dopo da data di presentazione della domanda di concordato. 
La Sentenza in particolare ha esaminato la fattispecie del contratto di locazione, che – 
ai sensi dell’art. 1587 c.c. – prevede l’obbligo di corrispondere i canoni di locazione 
pattuiti, indipendentemente da un minor godimento del bene locato per causa imputa-
bile al locatore (quale la sopravvenuta procedura concorsuale). 

Ai fini della compensazione dei canoni maturati successivamente alla data di aper-
tura della procedura di concordato preventivo con crediti vantati dall’impresa in con-
cordato, rileva il momento genetico delle rispettive obbligazioni, che deve essere an-
teriore alla domanda di concordato. 

Fallimento e domande di ammissione al passivo supertardive 

La Corte di Cassazione, con sentenza 29 ottobre 2015, n. 23302, depositata il 13 
novembre 2015, ha chiarito che la mancata ricezione dell’avviso ai creditori, ai sensi 
dell’art. 92 l.f., può costituire causa di non imputabilità del ritardo ai sensi dell’art. 
101, comma 4, l.f. e – quindi – può far ritenere ammissibile la domanda, seppur su-
pertardiva, a meno che il curatore non provi che il creditore fosse comunque venuto a 
conoscenza dell’intervenuto fallimento. 

Nel caso in esame la Suprema Corte ha rigettato il ricorso della banca creditrice, la 
quale eccepiva che l’avviso ai creditori contenesse l’indicazione del fallimento della 
società e non l’espressa menzione dei soci illimitatamente responsabili, poiché il cu-
ratore aveva fornito la prova che il creditore aveva comunque avuto conoscenza del 
fallimento dei soci, per effetto di ulteriori e tempestive comunicazioni recanti indica-
zione dei nomi dei soci. 
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Incompatibilità del giudice delegato ed opposizione allo stato passivo 

La Corte di Cassazione, con sentenza 30 ottobre 2015, n. 23302, depositata il 4 di-
cembre 2015, ha precisato che – in caso di opposizione allo stato passivo – la presen-
za del giudice delegato nel collegio giudicante non comporta nullità della sentenza, 
salvo che non sussista un interesse proprio e diretto del giudice. 

La sentenza in esame, rigettando il ricorso volto a fa dichiarare la nullità della sen-
tenza ai sensi dell’art. 157 c.p.c. per violazione dell’art. 99 l.f., ha chiarito che non 
può essere invocata la mancanza di potestas iudicandi del giudice delegato per ragio-
ni inerenti alla sua qualità o alla sua nomina; egli, al contrario, la conserva anche nei 
giudizi di opposizione allo stato passivo, pur ricorrendo l’obbligo di astensione, la 
violazione del quale può – al limite – comportare la ricusazione ai sensi dell’art. 52 
c.p.c.. 

Contratto preliminare e vincoli per il curatore fallimentare 

La Corte di Cassazione, con sentenza 10 novembre 2015, n. 24975, depositata il 
10 dicembre 2015, ha ribadito che l’art. 72 l.f. non si applica qualora il promissario 
acquirente abbia provveduto, prima della sentenza dichiarativa di fallimento, alla tra-
scrizione della domanda ex art. 2932 c.c., volta ad ottenere l’esecuzione del contratto, 
ed abbia altresì trascritto la successiva sentenza di accoglimento della domanda me-
desima. 

La Suprema Corte ha quindi rigettato il ricorso del curatore fallimentare, confer-
mando la natura di contratto preliminare della scrittura privata autenticata intervenuta 
fra le parti e la non applicabilità nel caso in esame dell’art. 72, comma 8, l.f., non ri-
levando la mancata trascrizione del preliminare, ma l’avvenuta trascrizione della do-
manda giudiziale proposta ai sensi dell’art. 2932 c.p.c.. 

Compensi congrui all’amministratore e bancarotta preferenziale 

La Corte di Cassazione, con sentenza 10 luglio 2015, n. 48017, depositata il 4 di-
cembre 2015, ha chiarito che la percezione di somme da parte dell’amministratore a 
titolo di compenso costituisce ipotesi di bancarotta fraudolenta preferenziale e non di 
bancarotta fraudolenta per distrazione, purché il compenso sia congruo. La congruità 
del compenso deve essere valutata dal giudice sulla base di quanto percepito negli 
anni precedenti e sulla base del compenso riconosciuto ad altri amministratori in so-
cietà analoghe. 
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È, invece, irrilevante – come precisato dalla sentenza in esame – la presenza di una 
deliberazione assembleare in ordine al compenso; il diritto alla percezione non viene 
– infatti – meno per tale irregolarità formale, poiché il credito da lavoro è sempre esi-
gibile e la mancanza della delibera degli organi sociali non pregiudica il diritto del ti-
tolare a percepire ed esigere il compenso per la propria prestazione. 

Ammissione al passivo dei crediti pro-quota incorporati nei titoli obbliga-
zionari 

La Corte di Cassazione, con sentenza 29 ottobre 2015, n. 24449, depositata il 1° 
dicembre 2015, ha precisato che – ai fini dell’ammissibilità del credito pro-quota di 
un erede per titoli obbligazionari – è irrilevante la produzione dei titoli originali. In 
particolare, i giudici hanno chiarito che i crediti del de cuius non si ripartiscono fra gli 
eredi in modo automatico, ma entrano a far parte della comunione ereditaria e ciascun 
coerede può agire per far valere il credito in comunione o la quota ereditaria, senza 
necessità di integrare il contradditorio nei confronti di tutti i partecipanti. 

In particolare, la sentenza in esame – rigettando il ricorso proposto da un curatore 
fallimentare volto a far valere la diversità fra crediti e titoli di credito – ha chiarito che 
la diversità non sussiste, in quanto i crediti sono incorporati nei titoli di credito e la 
mancata produzione dei titoli obbligazionari non giustifica l’esclusione dal passivo 
fallimentare, come peraltro sancisce l’art. 96 comma 2, l.f., che regola l’ammissibilità 
del credito senza titolo. 

Applicabilità temporale dell’esdebitazione 

La Corte di Cassazione, con sentenza 30 ottobre 2015, n. 24869, depositata il 9 di-
cembre 2015, ha chiarito che l’istituto dell’esdebitazione trova applicazione anche alle 
procedure pendenti alla data di entrata in vigore del d.lgs. 5/2006 e a quelle chiuse nel pe-
riodo intermedio (cioè fino all’entrata in vigore del d.lgs. 169/2007); in quest’ultimo caso 
la domanda deve essere presentata entro un anno dall’entrata in vigore del decreto. 

In ipotesi di fallimento chiuso anteriormente all’entrata in vigore del d.lgs. 5/2006, 
che ha abrogato l’art. 50 l.f. istitutivo del pubblico registro dei falliti e ha sostituito 
l’istituto della riabilitazione con quello della esdebitazione, le incapacità personali del 
fallito vengono meno per effetto della sentenza della Corte Costituzionale n. 38/2008, 
che ha dichiarato l’incostituzionalità degli artt. 50 e 142 l.f., nella parte in cui si pre-
vedeva la necessità di ottenere la riabilitazione da parte del fallito per poter far venire 
meno le incapacità personali. 
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Licenziamento collettivo nelle procedure concorsuali ed esonero contribu-
tivo 

Il Ministero dello Sviluppo Economico, con interpello 15 dicembre 2015, n. 28, ha 
chiarito che la procedura concorsuale che abbia avviato – entro il 31 dicembre 2015 – 
un licenziamento collettivo ai sensi dell’art. 3, comma 3, della Legge 223/1991, può 
terminare la procedura nel 2016 e continuare ad usufruire dell’esonero contributivo. 

Il Ministero, rispondendo ad un quesito formulato dal Consiglio Nazionale 
dell’Ordine dei Consulenti del Lavoro, ha fornito un’interpretazione applicativa 
dell’abrogazione dell’art. 3 a far data dal 1° gennaio 2016, chiarendo – nel contempo 
– che non godono invece del beneficio le procedure di licenziamento collettivo avvia-
te nel 2016, in presenza di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria. 

Insolvenza transfrontaliera e responsabilità del dirigente 

La Corte di Giustizia dell’Unione Europea (CGUE), con decisione 10 dicembre 
2015 (causa C59414), ha chiarito che rientra nell’ambito di applicazione del Regola-
mento (CE) n. 1346/2000 l’azione proposta dal curatore fallimentare dinnanzi al giu-
dice tedesco, volta ad ottenere il rimborso di pagamenti effettuati prima dell’apertura 
della procedura di insolvenza, ma dopo la data in cui è stata individuata la data di 
manifestazione dell’insolvenza, da un dirigente di una società di diritto inglese o gal-
lese che costituisce oggetto di una procedura di insolvenza aperta in Germania. Con-
fermando la competenza dei giudici nel cui Stato membro è stata avviata la procedura 
di insolvenza, come già chiarito con sentenza H (C – 295/13), i giudici europei hanno 
concluso che l’applicazione della normativa nazionale tedesca – e, in particolare, 
l’art. 64, paragrafo 2, prima frase, del GmbHG – non pregiudica la libertà di stabili-
mento, in quanto trova applicazione solo dopo la costituzione della società, a partire 
dal momento in cui la stessa è considerata insolvente. 

Chiusura del fallimento ed inesistenza dei provvedimenti successivi del 
tribunale fallimentare 

La Corte di Cassazione, con sentenza 11 novembre 2015, n. 25135, depositata il 
14 dicembre 2015, ha precisato che – dopo il decreto di chiusura del fallimento – gli 
organi della procedura non possono più essere chiamati in causa, seppur la regola ab-
bia le sue eccezioni (fra queste la possibilità di chiudere il fallimento in pendenza di 
giudizi). Nel caso in esame, il fallito – tornato in bonis – pretendeva la restituzione 
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dell’immobile concesso in leasing e restituito dal curatore fallimentare, chiamando in 
causa il proprietario concedente. 

La Sentenza in esame ha chiarito che la scelta di non convenire in giudizio gli or-
gani della procedura fallimentare è corretto, in virtù del principio di decadenza sanci-
to dalla legge fallimentare e ha, inoltre, precisato che il provvedimento emesso dal 
giudice delegato successivamente alla chiusura del fallimento deve ritenersi inesisten-
te per carenza di potere. 

Interruzione della prescrizione nell’esercizio dell’azione revocatoria 

La Corte di Cassazione a Sezioni Unite, con sentenza 7 luglio 2015, n. 24822, de-
positata il 9 dicembre 2015, ha chiarito che – se un diritto può essere fatto valere solo 
con atto processuale (ad esempio, nel caso di azione revocatoria ordinaria) – la pre-
scrizione deve considerarsi interrotta dal momento di consegna dell’atto all’ufficiale 
giudiziario che effettuerà la relativa notifica. 

In particolare, l’esercizio dell’azione revocatoria è volta ad assicurare l’esercizio 
di un diritto potestativo e deve essere garantito al titolare del diritto che eventuali cir-
costanze a lui non imputabili – quali, ad esempio, il ritardo dell’ufficiale giudiziario o 
dell’agente postale – non possano comunque pregiudicare l’esercizio del suo diritto. 
Pertanto, anche in relazione all’esercizio dell’azione revocatoria, la mera consegna 
all’ufficiale giudiziario dell’atto di citazione, per la notifica, comporta l’interruzione 
della prescrizione. 

Affidamento per legge del credito al concessionario e legittimazione 
all’opposizione avverso lo stato passivo 

La Corte di Cassazione, con sentenza 18 settembre 2015, n. 24202, depositata il 26 
novembre 2015, ha chiarito che l’INPS è legittimato a proporre ricorso ex art. 98 l.f. 
avverso lo stato passivo definitivo, anche se la riscossione coattiva del proprio credito 
è stata per legge affidata ad un ente riscossore. 

Nel caso in esame, l’INPS aveva affidato ad Equitalia la riscossione del proprio 
credito, ma aveva proposto ricorso avverso lo stato passivo definitivo nel quale erano 
state accolte le domande di ex dipendenti della società fallita per trattamento di fine 
rapporto. La Suprema Corte ha precisato che la legittimazione ad agire spetta sia al 
concessionario sia al titolare dell’obbligazione inadempiuta, che conserva la titolarità 
del credito. 
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Note di variazione IVA nelle procedure concorsuali 

La Legge 28 dicembre 2015, n. 208, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 30 di-
cembre 2015, ha introdotto importanti novità in tema di emissione delle variazioni 
IVA nelle procedure concorsuali, modificando la normativa di riferimento. 

In particolare l’art. 126 individua nuovi riferimenti temporali per l’emissione delle 
variazioni in diminuzione: per le procedure concorsuali il momento rilevante sarà co-
stituito dalla sentenza dichiarativa di fallimento, dal decreto di ammissione alla pro-
cedura di concordato preventivo, dal provvedimento che ordina la liquidazione coatta 
amministrativa o che dispone la procedura di amministrazione straordinaria. Per le al-
tre procedure il momento rilevante sarà la pubblicazione sul registro delle imprese del 
piano di risanamento o il decreto di omologazione del Tribunale dell’accordo di ri-
strutturazione dei debiti. La nota di variazione potrà essere emessa al più tardi con la 
dichiarazione IVA relativa al secondo anno successivo a quello in cui si è verificato il 
presupposto per la variazione in diminuzione. 

La Legge n. 208 entra in vigore dal 1° gennaio 2016, ma le modifiche introdotte 
per le note di variazione IVA si applicheranno nelle ipotesi in cui il cessionario o 
committente sia assoggettato ad una procedura dal 31 dicembre 2016. 

Per le procedure concorsuali e non, inoltre, non si applicherà la regola che ri-
chiede la corrispondente annotazione della variazione in diminuzione dei registri 
IVA del cliente, con facoltà di richiesta in rivalsa di quanto già corrisposto a titolo 
d’imposta. 

Azione revocatoria e rimesse solutorie 

La Corte di Cassazione, con sentenza 29 ottobre 2015, n. 24868, depositata il 9 di-
cembre 2015, ha precisato che – nell’esercizio di un’azione revocatoria volta ad otte-
nere l’inefficacia delle rimesse solutorie effettuate sul corrente bancario della società 
in bonis – qualora sussistano numerose operazioni giornaliere di segno opposto su un 
conto corrente scoperto, incombe sul fallimento l’onere di provare la cronologia delle 
movimentazioni intercorse. 

La Suprema Corte ha altresì precisato che, a tal fine, non è sufficiente la produzio-
ne di estratti conto bancari o di schede contabili e ha chiarito che l’onere probatorio 
può essere adempiuto mediante la prova logica, sulla base dell’assunto che – compu-
tando prioritariamente i versamenti e le rimesse – costituiscano ancora atti solutori i 
versamenti compresi fra lo scoperto di apertura e il limite del fido. 
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Apporti di terzi e alterazione dell’ordine delle prelazioni 

La Corte d’Appello di Bologna, con decreto 22 ottobre 2015, n. 411, in tema di 
concordato preventivo con cessione di beni, ha chiarito che l’apporto di denaro da 
parte di un terzo, qualora sia destinato al pagamento solo di alcuni creditori, è ammis-
sibile se non comporta alterazione del patrimonio sociale. La deroga al divieto di alte-
razione dell’ordine di graduazione delle prelazioni è, quindi, consentita esclusivamen-
te se la somma di denaro entri o meno a far parte del patrimonio sociale, quindi se sia 
qualificabile o meno come finanza esterna. 

Determinante è – quindi – il momento di erogazione della somma, che deve essere 
successivo alla presentazione della proposta di concordato o all’omologazione. 

Azione di responsabilità esercitata dal curatore fallimentare 

La Corte di Cassazione, con sentenza 4 dicembre 2015, n. 24715, è tornata ad oc-
cuparsi del tema della prescrizione delle azioni di responsabilità nei confronti degli 
amministratori della società fallita, esercitate dal curatore fallimentare in base alla di-
sciplina di cui all’art. 146, l.f.. 

In particolare, i giudici precisano quali siano i criteri di individuazione del termine 
iniziale, sia con riferimento all’azione sociale ex art. 2393 c.c., sia in merito all’azione 
ex art. 2394 c.c. In entrambi i casi non sussiste una necessaria coincidenza della de-
correnza del termine iniziale di prescrizione con la data della sentenza di fallimento, 
ma solo una presunzione iuris tantum, che non esclude – quindi – la possibilità di ri-
portare l’oggettiva conoscibilità della situazione di insufficienza patrimoniale ad un 
diverso momento, anteriore o posteriore rispetto alla data del fallimento. 
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3.  
NEWS DIRITTO DEGLI  

INTERMEDIARI FINANZIARI 

Autoriciclaggio e responsabilità degli enti 

In data 1° dicembre 2015, ABI ha pubblicato la circolare Serie Legale 6/2015, inti-
tolata “Autoriciclaggio e responsabilità degli enti”, volta ad analizzare i riflessi 
dell’introduzione del delitto di autoriciclaggio, ex art. 648-ter, c.p., sull’attività delle 
banche e i connessi rischi, con specifico riferimento ai rapporti tra tale fattispecie de-
littuosa e la disciplina della responsabilità amministrativa degli enti di cui al d.lgs. 
231/2001. L’art. 648-ter, comma 1, c.p. sanziona le condotte che mirano ad impiega-
re, sostituire o trasferire in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o specula-
tive, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione del delitto di au-
toriciclaggio, reato inserito tra i presupposti della responsabilità amministrativa degli 
enti. A tal proposito, l’ABI illustra – nella Circolare – i riflessi che l’introduzione del 
reato in esame può generare sull’attività bancaria e i conseguenti rischi, fermo restan-
do che la valutazione in concreto degli stessi rimane in capo al singolo operatore, alla 
luce dell’organizzazione all’interno della quale opera, dell’attività svolta e della storia 
aziendale. 

Verifica dei requisiti degli esponenti delle banche 

In data 2 dicembre 2015, la Consob ha provveduto ad apportare – medio tempore – 
alcune modifiche alla procedura per la valutazione dei requisiti degli esponenti delle 
banche e delle società capogruppo – disciplinata dalla Circolare 21 aprile 1999, n. 
229 –, al fine di renderla compatibile con le esigenze operative dei tempi a disposi-
zione della Vigilanza per l’accertamento, nonché di definire puntualmente le fasi del-
la verifica, nel rispetto dei principi stabiliti dalla Legge 241/1990. L’Autorità di vigi-
lanza ha, infine, evidenziato che la disciplina non è stata sottoposta a consultazione 
pubblica e ad analisi di impatto della regolamentazione, in quanto le modifiche appor-
tate – urgenti e di portata limitata – sono circoscritte ad adeguamenti delle regole sul 
procedimento amministrativo della Banca d’Italia, ai sensi della Legge 241/1990. 
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Concentrazione e operazioni infragruppo 

La Commissione UE, con Regolamento 28 luglio 2015, n. 2303, pubblicato nella 
Gazzetta dell’Unione Europea in data 11 dicembre 2015, ha previsto maggiori obbli-
ghi di informazione e vigilanza in materia di operazioni infragruppo e concentrazioni 
significative dei rischi negli enti creditizi, nelle imprese di assicurazione e nelle im-
prese di investimento appartenenti ad un conglomerato finanziario. In particolare, il 
Regolamento introduce norme particolari circa le informazioni che le imprese rego-
lamentate o le società di partecipazione finanziaria mista devono trasmettere al 
“coordinatore”, ai fini della valutazione complessiva delle concentrazioni dei rischi e 
delle operazioni infragruppo; oltre a specificare la metodologia e le misure di vigilan-
za che le autorità competenti devono applicare e a cui devono attenersi. 

Forma del contratto quadro a tutela dell’investitore 

La Suprema Corte, con sentenza del 15 dicembre 2015, n. 25212, è intervenuta in 
merito alla tutela dell’investitore, ribadendo che il contratto quadro deve avere forma 
scritta a pena di nullità. I giudici di legittimità hanno inoltre richiamato la circostanza 
che la stessa forma scritta è prevista per i singoli ordini di acquisto-vendita, nonché 
per la procura con cui si incaricano altri soggetti ad investire per proprio nome e con-
to: per espressa previsione normativa, tale requisito di forma è posto a tutela dell’in-
vestitore e non ammette equipollenti o ratifiche. La Cassazione ha, infine, chiarito che 
la sottoscrizione del documento sui rischi generali, di cui all’art. 28 del Regolamento 
Consob 11522/1998, non può sanare il vizio di forma, poiché tale documento assolve 
una funzione propedeutica alla stipulazione del contratto di gestione. 

Consultazione pubblica in materia di Equity Crowdfunding 

La Consob ha dato avvio ad una consultazione pubblica (fino all’11 gennaio 2016) 
di un documento in materia di equity crowdfunding, con cui si propone la modifica 
del Regolamento 26 giugno 2013, n. 18592. L’Autorità di vigilanza ha sottolineato 
che il testo regolamentare è stato adeguato relativamente all’ambito definitorio e alla 
disciplina relativa alle informazioni da rendere al pubblico, tenendo debitamente in 
considerazione le specificità dei nuovi emittenti introdotti dalla Legge 24 marzo 
2015, n. 33. Tale legge ha infatti esteso alle PMI innovative la possibilità di effettuare 
offerte di capitale di rischio tramite le piattaforme on-line. L’intenzione della Com-
missione è di tenere in considerazione le osservazioni da parte degli operatori del set-
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tore e di venire incontro alle richieste del mercato, rendendo possibile la conclusione 
delle operazioni integralmente on-line ed estendendo la nozione di “investitori profes-
sionali” ai soggetti che rientrano in tale categoria ai fini della disciplina MiFid. 

Nuova direttiva europea sull’intermediazione assicurativa 

In seguito all’approvazione del 24 novembre 2015 da parte del Parlamento euro-
peo, il Consiglio Ue ha adottato in data 14 dicembre 2015 la nuova direttiva 
sull’intermediazione assicurativa (Insurance Distribution Directive), che adegua la 
precedente direttiva 2002/92/EC alle nuove tendenze del mercato con riguardo ai ca-
nali distributivi ed alle modalità di vendita. La direttiva in questione persegue molte-
plici finalità, tra le quali: migliorare la regolamentazione delle assicurazioni dedicate 
al segmento retail; stabilire le condizioni necessarie per una concorrenza corretta tra i 
distributori a livello comunitario; rafforzare la protezione dell’assicurato, con partico-
lare riferimento alle polizze vita caratterizzata da una componente di investimento. 
Intende inoltre mitigare i conflitti di interesse, rafforzare le sanzioni amministrative, 
nonché migliorare la qualità della consulenza fornita. 

Direttiva Solvency II 

Il 1° gennaio 2016 entrano in vigore nei diversi Paesi europei la direttiva Solvency 
II (2009/138/CE) e la direttiva Omnibus 2 (2014/51/UE), in sostituzione delle diretti-
ve in materia di assicurazione e riassicurazione cd. “Solvency I”. Tali direttive avran-
no un impatto sul mercato assicurativo in termini sia di organizzazione e strategia, sia 
di vigilanza, in quanto muovono dalla necessità – da parte delle imprese assicurative 
– di identificare e valutare i rischi, tentando di contenerli e mitigarli. In merito alla 
vigilanza, Solvency II fonda l’azione di controllo su tre pilastri – requisiti patrimonia-
li, qualitativi di governance e informativi – a cui si aggiunge una disciplina organica 
sui gruppi. La vigilanza dovrà pertanto seguire un approccio orientato alla valutazione 
della capacità dell’impresa di gestire appropriatamente i rischi, in un’ottica anche 
prospettica. 

Operazioni in valuta e mutuo 

La Corte di giustizia dell’Unione europea, con sentenza del 3 dicembre 2015, ha 
affermato che le operazioni di cambio in valuta estera incluse in un contratto di mutuo 
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per l’acquisto di un bene mobile non incidono sulla natura del contratto: pertanto, 
quest’ultimo non si trasforma in un servizio di investimento e – di conseguenza – non 
trova applicazione la direttiva 2004/39 relativa agli strumenti finanziari; sull’ente cre-
ditizio non gravano quindi obblighi di valutazione sull’adeguatezza del servizio da 
prestare. Nel caso di specie, l’oggetto del contratto era il mutuo da erogare, mentre le 
operazioni di conversione in valuta nazionale degli importi in valuta estera avevano 
carattere accessorio. 

Valutazione degli immobili in garanzia 

L’ABI ha reso disponibile il documento ufficiale che illustra le Linee Guida 2015 
per la valutazione degli immobili a garanzia delle esposizioni creditizie. Tali nuove 
linee guida sono finalizzate a rispondere ai principi nel Regolamento UE 26 giugno 
2013, n. 575/2013, circa i requisiti prudenziali per gli enti creditizi e le imprese di in-
vestimento, nonché a perseguire gli obiettivi di trasparenza ed efficienza richiamati 
nella Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio del 4 febbraio 2014, n. 174 in 
merito ai contratti di credito relativi a beni immobili residenziali. Il documento 
dell’ABI chiarisce pertanto i principi e le regole per la corretta valutazione in base al-
le disposizioni normative e regolamentari attualmente vigenti, aggiornando i riferi-
menti delle fonti e la terminologia utilizzata. 
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4.  
NEWS DIRITTO DEL LAVORO 

Le nuove collaborazioni coordinate e continuative 

A far data dal 1° gennaio 2016, l’art. 2, comma 1, d.lgs. 81/2015, prevede 
l’estensione della disciplina del rapporto di lavoro subordinato ai “rapporti di collabo-
razione che si concretino in prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continua-
tive e le cui modalità di esecuzione siano organizzate dal committente anche con rife-
rimento ai tempi e al luogo di lavoro”. 

La «riconduzione» entro l’area della subordinazione non opera per: le collabora-
zioni individuate dagli accordi collettivi nazionali stipulati da confederazioni sindaca-
li comparativamente più rappresentative sul piano nazionale in ragione delle partico-
lari esigenze produttive ed organizzative del relativo settore; quelle prestate 
nell’esercizio di professioni intellettuali per le quali è necessaria l’iscrizione in appo-
siti albi professionali; le attività prestate dai componenti degli organi di amministra-
zione e controllo delle società e dai partecipanti a collegi e commissioni e le collabo-
razioni rese a fini istituzionali in favore delle associazioni e società sportive dilettanti-
stiche affiliate alle federazioni sportive nazionali, alle discipline sportive associate e 
agli enti di promozione sportiva riconosciuti dal C.O.N.I. 

Nuova disciplina del c.d. jus variandi 

Secondo il nuovo testo dell’art. 2103 c.c. il lavoratore deve essere adibito alle 
mansioni per le quali è stato assunto o alle mansioni corrispondenti all’inquadramento 
superiore che abbia successivamente acquisito o a mansioni riconducibili allo stesso 
livello e categoria legale di inquadramento delle ultime effettivamente svolte. In caso 
di modifica degli assetti organizzativi aziendali che incide sulla posizione del lavora-
tore, lo stesso può essere assegnato a mansioni appartenenti al livello di inquadramen-
to inferiore purché rientranti nella medesima categoria legale. 

Ulteriori ipotesi di adibizione a mansioni inferiori possono essere previste dai 
CCL. Inoltre, nelle sedi c.d. protette o avanti alle commissioni di certificazione, pos-
sono essere stipulati accordi individuali di modifica delle mansioni, della categoria 
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legale e del livello di inquadramento e della relativa retribuzione, nell’interesse del 
lavoratore alla conservazione dell’occupazione, all’acquisizione di una diversa pro-
fessionalità o al miglioramento delle condizioni di vita. 

Il lavoratore che venga adibito a mansioni superiori ha diritto al trattamento corri-
spondente all’attività svolta e l’assegnazione diviene definitiva, salvo diversa volontà 
del lavoratore, ove la medesima non abbia avuto luogo per ragioni sostitutive di altro 
lavoratore in servizio, dopo il periodo fissato dai contratti collettivi o, in mancanza, 
dopo sei mesi continuativi. 

Limiti (solo) quantitativi per il ricorso alla somministrazione di manodo-
pera 

Il numero dei lavoratori somministrati a tempo indeterminato dal 25 giugno 2015, 
data di entrata in vigore del decreto n. 81/2015, non può eccedere 20% forza lavoro a 
tempo indeterminato in forza presso l’utilizzatore al 1° gennaio dell’anno di stipula 
del contratto o presente al momento di della stipula del contratto per attività iniziate 
in corso d’anno (arrotondamento decimale ad unità superiore se ≥ a 0,5). Sono som-
ministrabili a tempo indeterminato solo lavoratori assunti a tempo indeterminato, sal-
vo diverse previsioni del contratto collettivo dell’utilizzatore. 

I limiti quantitativi del ricorso alla somministrazione a tempo determinato sono 
stabiliti dal contratto collettivo dell’utilizzatore. Non vi sono limiti quantitativi per 
quanto concerne l’utilizzo in somministrazione di lavoratori in mobilità; soggetti di-
soccupati beneficiari da almeno 6 mesi di trattamenti di disoccupazione non agricola 
o ammortizzatori sociali; «lavoratori svantaggiati» e «molto svantaggiati» individuati 
in D.M. (nn. 4 e 99 art. 2 Reg. UE n. 651/2014). In caso di violazione dei suddetti li-
miti è prevista una sanzione amministrativa per solo utilizzatore da € 250 ad € 1.250 

Il lavoro accessorio 

Si può far ricorso a lavoro accessorio per attività lavorative che non danno luogo, 
con riferimento alla totalità dei committenti, a compensi superiori a 7.000 euro nel 
corso di un anno civile. 

I compensi non possono superare i 7.000 euro, o € 2.000 per ciascun singolo 
committente imprenditore/professionista, per anno civile. 

I compensi non possono superare i 3.000 euro per anno civile da parte di percettori 
di prestazioni di sostegno al reddito o di integrazione salario. 

Il ricorso al lavoro accessorio è possibile in agricoltura per attività occasionali, per 
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attività agricole stagionali svolte da giovani con meno di 25 anni iscritti a ciclo di 
studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado, compatibilmente con gli 
impegni scolastici od in qualunque periodo dell’anno se iscritti all’università, o da 
pensionati. 

Stabilizzazione dei contratti a progetto e di persone titolari di partite IVA 

A decorrere dal 1° gennaio 2016, i datori che procedano alla assunzione con con-
tratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato di lavoratori parti di contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa anche a progetto e di soggetti titolari di par-
tita IVA godono dell’estinzione degli illeciti amministrativi, contributivi e fiscali 
connessi all’erronea qualificazione del rapporto di lavoro, fatti salvi gli illeciti accer-
tati a seguito di accessi ispettivi effettuati in data antecedente alla assunzione, a con-
dizione che a) i lavoratori interessati sottoscrivano, con riferimento a tutte le possibili 
pretese riguardanti la qualificazione del pregresso rapporto di lavoro, atti di concilia-
zione in una delle sedi c.d. protette o avanti alle commissioni di certificazione di cui 
agli artt. 75 ss. del d.lgs. n. 276/2003 b) nei dodici mesi successivi alle assunzioni i 
datori di lavoro non recedano dal rapporto di lavoro, salvo che per giusta causa o per 
giustificato motivo soggettivo. 

Al cosiddetto “condono” si aggiungono gli sgravi contributivi previsti dalla legge 
di Stabilità 2016 a favore di qualsiasi rapporto di lavoro subordinato a tempo inde-
terminato stipulato a partire dal 1° gennaio 2016. 

Superamento dell’associazione in partecipazione con apporto di lavoro 

Dal 25 giugno 2015 non è più possibile stipulare contratti di associazione in parte-
cipazione in cui l’associato, persona fisica, apporti una prestazione di lavoro in cam-
bio della partecipazione agli utili della impresa dell’associante. Nessun divieto si con-
figura invece nel caso in cui l’associato sia una persona giuridica, una società. I con-
tratti di associazione in partecipazione in atto al 25 giugno 2015, nei quali l’apporto 
dell’associato persona fisica consista, in tutto o in parte, in una prestazione di lavoro, 
sono fatti salvi fino alla loro cessazione. 

Bonus assunzioni (Legge stabilità 2016) 

La Legge Stabilità 2016 ha prorogato il “bonus assunzioni” già previsto per il 
2015. Lo sconto contributivo per le imprese che assumono a tempo indeterminato nel 
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2016 è pari al 40%, fino a massimo di esonero pari a 3.250 euro. Lo sconto sul ver-
samento dei contributi è riconosciuto sulle assunzioni effettuate dal primo gennaio al 
31 dicembre 2016, per un periodo massimo di 24 mesi (2 anni). Sono esclusi contri-
buti e premi INAIL. Per i contratti stipulati fino al 31 dicembre 2015 valgono le rego-
le della manovra dell’anno scorso: esonero contributivo al 100% fino a un tetto di 
8060 euro, per tre anni. Esclusioni: Sono escluse le assunzioni con contratti di ap-
prendistato e lavoro domestico e previsti tetti e regole particolari per il settore agrico-
lo. L’agevolazione non si applica alle assunzioni di lavoratori che nei 6 mesi prece-
denti sono stati occupati a tempo indeterminato (presso qualsiasi datore di lavoro) e 
non spetta se nel 2015 è già stata applicata l’esenzione contributiva prevista dalla leg-
ge 190/2014. Niente bonus neanche se il lavoratore nei 3 mesi precedenti la data di 
entrata in vigore della Legge Stabilità (ultimo trimestre 2015) ha avuto un contratto a 
tempo indeterminato con una società controllata o collegata o facente capo, anche per 
interposta persona, allo stesso soggetto. 

Nuova disciplina del controllo a distanza 

Il nuovo testo dell’art. 4 Stat. Lav. prevede che gli impianti audiovisivi e gli altri 
strumenti dai quali derivi anche la possibilità di controllo a distanza dell’attività dei 
lavoratori possono essere impiegati esclusivamente per esigenze organizzative e pro-
duttive; per la sicurezza del lavoro; per la tutela del patrimonio aziendale. 
L’installazione di tali dispositivi può avvenire soltanto «previo accordo collettivo sti-
pulato dalla rappresentanza sindacale unitaria o dalle rappresentanze sindacali azien-
dali». Nel caso di imprese con unità produttive ubicate in diverse province della stes-
sa regione ovvero in più regioni, il soggetto sindacale legittimato può essere costituito 
– in alternativa alle rappresentanze aziendali – dalle associazioni sindacali comparati-
vamente più rappresentative sul piano nazionale. In mancanza di accordo, sarà neces-
saria per l’installazione l’autorizzazione della Direzione territoriale del lavoro o, in 
alternativa, nel caso di imprese dislocate negli ambiti di competenza di più Direzioni 
territoriali del lavoro, del Ministero del Lavoro. 

La disposizione di cui al primo comma non si applica purtuttavia agli strumenti uti-
lizzati dal lavoratore per rendere la prestazione lavorativa e agli strumenti di registra-
zione degli accessi e delle presenze». Si deve ritenere che la categoria comprenda di-
spositivi individuali (in quanto tali assegnati al singolo lavoratore) e caratterizzati da un 
grado elevato di evoluzione tecnologica: computer, smartphone, tablet, ecc.. Le infor-
mazioni raccolte ai sensi del primo e del secondo comma sono utilizzabili a tutti i fini 
connessi al rapporto di lavoro a condizione che sia data al lavoratore adeguata informa-
zione delle modalità d’uso degli strumenti e di effettuazione dei controlli e nel rispetto 
di quanto disposto dal d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 (cd. Codice della Privacy). 
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Cessione delle ferie (d.lgs. n. 151/2015) 

In un’ottica di solidarietà tra tutti i lavoratori di un’impresa, con il limite però di 
non incidere sul diritto indisponibile al riposo giornaliero, settimanale ed alle ferie 
costituzionalmente previsto, il lavoratore può cedere a titolo gratuito i riposi e le ferie 
maturati per consentire ad un altro lavoratore dipendente dallo stesso datore di lavoro 
di assistere i figli minori che per le particolari condizioni di salute necessitano di cure 
costanti, secondo le modalità stabilite dai contratti collettivi stipulati dalle associazio-
ni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale applicabili al 
rapporto di lavoro. Non tutti i riposi e le ferie maturati da un singolo lavoratore sono 
cedibili, ma soltanto quelli che eccedono i limiti irrinunciabili previsti dalla legge. 

Una volta che i riposi o le ferie aggiuntive siano entrate nella sfera giuridica del 
lavoratore bisognoso, secondo giurisprudenza unanime “il periodo di godimento delle 
ferie annuali non può essere autodeterminato dal lavoratore, configurandosi l’atto di 
concessione delle stesse come prerogativa riconducibile al potere organizzativo del 
datore di lavoro, in relazione alle esigenze di ordinato svolgimento dell’attività 
d’impresa” (Cass. 26.11.2014 n. 25159). 

Nuova disciplina delle dimissioni volontarie e risoluzione consensuale 

Il decreto 15 dicembre 2015 del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali di-
sciplina le nuove modalità di comunicazione delle dimissioni e della risoluzione con-
sensuale del rapporto di lavoro in vigore dal 12 gennaio 2016. 

A pena di inefficacia, tutte le ipotesi di dimissioni e di risoluzione consensuale, ad 
eccezione di quelle presentate dalla lavoratrice durante il periodo di gravidanza o da 
lavoratrice e lavoratore durante i primi tre anni del bambino o i primi tre anni di ac-
coglienza per i minori adottati o in affidamento, devono essere rese in modalità tele-
matica e poi trasmessi al datore di lavoro e contemporaneamente alla direzione terri-
toriale del lavoro. Il lavoratore ha la possibilità di revocare le dimissioni entro 7 gior-
ni dalla data di trasmissione del modulo. 

La trasmissione dei moduli potrà avvenire anche tramite patronati, organizzazioni 
sindacali, enti bilaterali e le commissioni di certificazione istituite presso le direzioni 
territoriali. 

La modalità dell’invio telematico del modulo prestabilito non trova applicazione 
nei casi in cui le dimissioni o la risoluzione consensuale intervengono in sede di con-
ciliazione giudiziale, sindacale, ovvero ex art. 412 quater c.p.c. 

Per il datore di lavoro (salvo che il fatto non costituisca reato) che abbia manipola-
to il modulo sono previste sanzioni amministrative da € 5.000,00 a € 30.000,00, ac-
certate e irrogate dalla Direzione territoriale del lavoro competente. 
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Il riordino degli ammortizzatori sociali 

Il d.lgs. 4 marzo 2015, n. 22, recante disposizioni per il riordino della normativa in 
materia di ammortizzatori sociali, ha disciplinato la nuova prestazione di assicurazio-
ne sociale per l’impiego ("NASpI"), la quale viene riconosciuta, mensilmente e per un 
numero di settimane pari alla metà delle settimane di contribuzione degli ultimi quat-
tro anni, in favore dei lavoratori che si trovino in stato di disoccupazione, con almeno 
tredici settimane di contribuzione nei quattro anni precedenti e che abbiano svolto 
trenta giornate di lavoro effettivo computate sui precedenti dodici mesi. Inoltre, è sta-
ta introdotta, in via sperimentale per l’anno 2015, l’indennità di disoccupazione men-
sile per i collaboratori coordinati e continuativi e a progetto ("DIS-COLL”), la cui 
erogazione è condizionata al permanere dello stato di disoccupazione e alla partecipa-
zione ad iniziative di attivazione lavorativa e percorsi di riqualificazione professiona-
le. Ancora, è stato regolamentato l’assegno di disoccupazione ("ASDI"), corrisposto 
in favore dei lavoratori che, dopo aver fruito della NASpI, siano rimasti privi di occu-
pazione e si trovino in una condizione di bisogno. Infine, è stato consentito alle regio-
ni di attuare e finanziare il contratto di ricollocazione, a supporto della riqualificazio-
ne professionale e della ricerca di nuove occupazioni. 

La conciliazione dei tempi di vita e di lavoro 

Il d.lgs. 15 giugno 2015, n. 80, recante disposizioni per la conciliazione delle esi-
genze di cura, di vita e di lavoro, ha revisionato le tutele genitoriali, prevedendo in via 
sperimentale che l’astensione obbligatoria non goduta, in caso di parto prematuro, 
possa essere fruita dalla lavoratrice dopo la nascita del bambino, anche nel caso di 
superamento dei cinque mesi previsti e che, in caso di ricovero del bambino, possa 
essere sospeso il congedo di maternità. Inoltre, è stata prevista la possibilità di eroga-
re l’indennità di maternità anche alle lavoratrici licenziate per giusta causa ed, al con-
tempo, è stato riconosciuto il diritto a richiedere il congedo parentale fino al compi-
mento del dodicesimo anno di vita del bambino. È stato, altresì, consentito al lavora-
tore di scegliere tra la fruizione giornaliera e quella oraria del congedo parentale. An-
cora, il lavoratore è tenuto ad informare il datore di lavoro con un preavviso di cinque 
giorni, mentre è stato elevato ai primi sei anni di vita del bambino il limite entro il 
quale il congedo parentale consente di ricevere l’indennità pari al 30% della retribu-
zione. Infine, sono state estese le tutele predisposte per i genitori naturali anche a 
quelli adottivi ed è stato riconosciuto il godimento dell’indennità di maternità anche 
alle libere professioniste, in caso di adozione o di affido. 
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Il congedo per le donne vittime di violenza 

Il d.lgs. 15 giugno 2015, n. 80, recante disposizioni per la conciliazione delle esi-
genze di cura, di vita e di lavoro, ha introdotto, all’art. 24, il diritto al congedo per le 
lavoratrici dipendenti o parasubordinate inserite in percorsi di protezione relativi alla 
violenza di genere. L’astensione dal lavoro, su base oraria o giornaliera nell’arco 
temporale di tre anni, è riconosciuta per motivi connessi allo svolgimento del predetto 
percorso e ha una durata massima di tre mesi. Durante il periodo di congedo, la lavo-
ratrice ha diritto a percepire un’indennità parametrata sull’ultima retribuzione e il pe-
riodo è coperto da contribuzione figurativa. Infine, su richiesta della lavoratrice, è 
consentita la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. 

La nuova disciplina del contratto a tempo parziale 

Il d.lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha modificato la disciplina in tema di lavoro a tem-
po parziale, consentendo al datore di lavoro, anche in assenza di previsioni del con-
tratto collettivo, di richiedere al prestatore lo svolgimento di lavoro supplementare 
anche se in misura non superiore al 25% delle ore di lavoro settimanali pattuite. È sta-
ta riconosciuta, inoltre, la possibilità di concordare le clausole elastiche con diritto del 
lavoratore ad una maggiorazione pari al 15% della retribuzione oraria e con interven-
to obbligatorio degli organi di certificazione. Inoltre, è stato riconosciuto ai lavoratori 
affetti da patologie oncologiche, cronico-degenerative o che assistano il coniuge, il 
figlio o un genitore con tali patologie, il diritto a trasformare il rapporto di lavoro a 
tempo pieno in regime a tempo parziale ovvero, sulla base di una successiva richiesta, 
di ritrasformarlo nuovamente a tempo pieno. Ancora, è stato consentito al lavoratore 
di richiedere, per una sola volta, in alternativa al congedo parentale, la trasformazione 
del rapporto di lavoro a tempo pieno in tempo parziale per il periodo corrispondente, 
con riduzione d’orario non superiore al 50%. Infine, sono state individuate specifiche 
sanzioni nel caso di omissioni formali nel contratto di lavoro, quali la mancanza 
dell’indicazione della durata o della collocazione temporale della prestazione lavora-
tiva. 

La nuova disciplina del contratto di apprendistato 

Il d.lgs. 15 giugno 2015, n. 81 ha modificato la disciplina del contratto di ap-
prendistato, ampliando le finalità del primo tipo (apprendistato per la qualifica e il 
diploma professionale), che consente pertanto di acquisire il diploma di istruzione 
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secondaria superiore e il certificato di specializzazione tecnica superiore, e ridimen-
sionando, al contempo, quelle del terzo tipo (apprendistato di alta formazione e ri-
cerca), destinato alla formazione universitaria e all’attività di ricerca. In particolare, 
proprio con riferimento ai tipi di contratto richiamati, la competenza a compilare il 
piano formativo è stata attribuita all’istituzione formativa con il coinvolgimento 
dell’impresa. Inoltre, è stata prevista, durante il periodo di apprendistato, l’applica-
bilità delle sanzioni individuate dalle norme in materia di licenziamenti illegittimi. 
Ancora, è stata riconosciuta la possibilità di assumere in apprendistato professiona-
lizzante non solo i lavoratori beneficiari di indennità di mobilità ma anche coloro 
che godono di un trattamento di disoccupazione. È stata poi demandata alla contrat-
tazione collettiva la disciplina del contratto e, a tal fine, sono stati indicati nel detta-
glio i principi cui la stessa è tenuta ad uniformarsi. È stato, infine, previsto l’obbligo 
di stabilizzare i soli apprendisti assunti con contratto di apprendistato professiona-
lizzante. 

La nuova disciplina del trattamento di integrazione salariale 

Il d.lgs. 14 settembre 2015, n. 148, recante disposizioni per il riordino della nor-
mativa in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, ha rivi-
sto i criteri per la concessione ed utilizzo della Cassa integrazione, ampliando la pla-
tea dei beneficiari e semplificando le procedure per la richiesta. Inoltre, è stata revi-
sionata la durata massima complessiva delle integrazioni salariali ed è stato introdotto 
un contributo addizionale in caso d’uso, con individuazione di aliquote differenti a 
seconda dei periodi di utilizzo: in particolare, per il trattamento ordinario di integra-
zione salariale è stata prevista la possibilità di ottenere una riduzione degli oneri con-
tributivi per ciascun lavoratore, a fronte del progressivo incremento del contributo 
addizionale. Sono state contestualmente introdotte nuove disposizioni in materia di 
causali di intervento e con riguardo al procedimento amministrativo per la concessio-
ne del trattamento straordinario d’integrazione salariale. Inoltre, è stata riformata la 
disciplina dei fondi di solidarietà con la finalità di assicurare a tutti i lavoratori una 
tutela in costanza di rapporto, nei casi di riduzione o sospensione dell’attività lavora-
tiva per cause analoghe a quelle previste per la CIGO e la CIGS: in proposito, è stata 
allargata la platea delle imprese aderenti ed è stato fissato un termine certo per il loro 
avvio. Infine, sono stati revisionati i contratti di solidarietà, con riconoscimento di 
agevolazioni per i datori di lavoro che decidano di procedere a nuove assunzioni, ri-
ducendo in maniera stabile l’orario di lavoro del personale già dipendente. 
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L’unificazione dei servizi ispettivi 

Il d.lgs. 14 settembre 2015, n. 149, recante disposizioni per la razionalizzazione e 
la semplificazione dell’attività ispettiva in materia di lavoro, ha istituito l’Ispettorato 
nazionale del lavoro, un’agenzia unica che integra i servizi ispettivi del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, dell’INPS e dell’INAIL, con personalità di diritto 
pubblico ed autonomia di bilancio e poteri per la determinazione delle norme concer-
nenti la propria organizzazione e il funzionamento. Al neo istituito Ispettorato sono 
stati attribuiti compiti di coordinamento sulla base delle direttive emanate dal Mini-
stro del lavoro, oltre che di vigilanza in materia di lavoro, di contribuzione ed assicu-
razione obbligatoria e di legislazione sociale. È stata poi prevista la stipula di appositi 
protocolli allo scopo di evitare la sovrapposizione degli interventi da parte degli altri 
enti preposti alla vigilanza. L’Ispettorato è tenuto, infine, a definire la programmazio-
ne ispettiva e le specifiche modalità di accertamento e a dettare le linee di condotta e 
le istruzioni di carattere operativo per il personale ispettivo. 

Il nuovo sistema dei servizi per l’impiego 

Il d.lgs. 14 settembre 2015, n. 150, recante disposizioni per il riordino della nor-
mativa in materia di servizi per il lavoro e di politiche attive, ha istituito la “Rete dei 
servizi per le politiche del lavoro”, coordinata dall’Agenzia Nazionale per le Politiche 
Attive del Lavoro (“ANPAL”), al fine di promuovere l’effettività dei diritti al lavoro, 
alla formazione ed all’elevazione professionale ed il diritto ad accedere a servizi di 
collocamento gratuito, mediante interventi volti a migliorare l’efficienza del mercato, 
assicurando ai datori di lavoro il soddisfacimento dei fabbisogni di competenze ed ai 
lavoratori il sostegno nell’inserimento o nel reinserimento al lavoro. Sono stati affida-
ti al Ministero del Lavoro l’individuazione degli obiettivi, unitamente ai poteri di in-
dirizzo e di vigilanza sull’ANPAL, nonché le competenze in materia di verifica e con-
trollo del rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni. È stata poi prevista la realiz-
zazione, da parte dell’ANPAL, di un sistema informativo unitario delle politiche del 
lavoro, i cui dati costituiranno la base informativa per la costituzione e il rilascio del 
fascicolo elettronico del lavoratore. 

La nuova disciplina del collocamento mirato 

Il d.lgs. 14 settembre 2015, n. 151, recante disposizioni di razionalizzazione e sem-
plificazione delle procedure e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese e altre 
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disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari opportunità, ha revisionato le nor-
me per l’inserimento nel mondo del lavoro dei lavoratori disabili attraverso la previ-
sione della possibilità, per i datori di lavoro privati, di assumere tali lavoratori me-
diante richiesta nominativa, che può essere preceduta dall’istanza, agli uffici compe-
tenti, di effettuare la preselezione dei disabili che risultino iscritti in apposite liste. È 
possibile inoltre computare, all’interno della quota di riserva, i lavoratori, già disabili 
prima della costituzione del rapporto di lavoro, che siano affetti da una riduzione del-
la capacità lavorativa superiore al 60% o da disabilità intellettiva e psichica che de-
termini una riduzione della medesima capacità lavorativa superiore al 45% o che sof-
frano di specifiche minorazioni. Inoltre, è stato riformato l’iter di concessione 
dell’incentivo per le assunzioni dei disabili, tramite la previsione della sua correspon-
sione diretta al datore di lavoro da parte dell’INPS e con successivo conguaglio nelle 
denunce contributive mensili. Anche gli stessi incentivi per l’assunzione dei disabili 
sono stati, infine, incrementati. 

La razionalizzazione e la semplificazione in materia di costituzione e ge-
stione del rapporto di lavoro 

Il d.lgs. 14 settembre 2015, n. 151, recante disposizioni di razionalizzazione e 
semplificazione delle procedure e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese e 
altre disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari opportunità, ha previsto 
l’introduzione, a far data dal 1° gennaio 2017, della tenuta del libro unico del lavoro, 
in modalità telematica, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e, al 
contempo, ha reso obbligatorio effettuare tutte le comunicazioni in materia di rapporti 
di lavoro, collocamento mirato, tutela delle condizioni di lavoro, incentivi, politiche 
attive e formazione professionale, ivi compreso il nulla osta al lavoro subordinato per 
i cittadini extracomunitari nel settore dello spettacolo, esclusivamente in via telemati-
ca, mediante modelli standard di comunicazione. Sono stati, infine, previsti il poten-
ziamento della Banca dati in materia di politiche del lavoro, l’abolizione dell’au-
torizzazione al lavoro all’estero e la semplificazione del collocamento per la gente di 
mare. 

La razionalizzazione e la semplificazione in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro 

Il d.lgs. 14 settembre 2015, n. 151, recante disposizioni di razionalizzazione e sem-
plificazione delle procedure e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese e altre 
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disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari opportunità, ha semplificato le 
procedure di designazione dei membri del Comitato per l’indirizzo e la valutazione 
delle politiche attive e per il coordinamento nazionale delle attività di vigilanza in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro, revisionandone la composizione. Sono stati 
rideterminati i compiti assegnati alla Commissione consultiva permanente per la salu-
te e sicurezza sul lavoro e, al contempo, è stata disciplinata una nuova procedura di 
ricostituzione dell’organo, il quale vede ridotto il numero dei suoi componenti. Sono 
state, altresì, previste la messa a disposizione, da parte dell’INAIL, di strumenti tecni-
ci e specialistici per il datore di lavoro, al fine di ridurre i livelli di rischio e lo svol-
gimento diretto, da parte del medesimo, di compiti di primo soccorso, nonché di pre-
venzione degli incendi e di evacuazione, anche nelle unità produttive nelle quali siano 
impiegati più di cinque lavoratori. Inoltre, il datore di lavoro è stato esonerato sia dal-
la trasmissione all’INAIL del certificato di infortunio o di malattia professionale, in-
viato esclusivamente per via telematica dal medico o dalla struttura sanitaria abilitata, 
sia dalla trasmissione all’autorità di pubblica sicurezza delle informazioni relative alle 
denunce di infortuni mortali o con prognosi superiore a trenta giorni, di competenza 
dell’INAIL. Infine, sono state inasprite le sanzioni nei casi di mancato invio dei lavo-
ratori alle visite mediche previste, omessa richiesta al medico competente 
dell’osservanza degli obblighi a suo carico e mancata formazione in materia di salute 
e sicurezza. 

Le nuove disposizioni in materia di pari opportunità 

Il d.lgs. 14 settembre 2015, n. 151, recante disposizioni di razionalizzazione e sem-
plificazione delle procedure e degli adempimenti a carico di cittadini e imprese e altre 
disposizioni in materia di rapporto di lavoro e pari opportunità, ha revisionato l’ambito 
territoriale di riferimento delle consigliere di parità, per le quali sono state, altresì, pre-
viste modifiche riguardo le competenze e la procedura di designazione e di nomina. 
Inoltre, sono state riformate la composizione e le competenze attribuite al Comitato na-
zionale di parità ed è stata istituita la Conferenza Nazionale al fine di rafforzare le fun-
zioni delle consigliere e dei consiglieri di parità e di accrescere l’efficacia delle loro 
azioni, consentendo lo scambio di informazioni, esperienze e buone prassi. È stata, infi-
ne, prevista la ridistribuzione fra gli enti coinvolti degli oneri per il sostegno alle attività 
delle consigliere. 
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5.  
NEWS DIRITTO AMMINISTRATIVO 

Il partenariato pubblico-pubblico orizzontale 

Una nuova eccezione all’obbligo di gara pubblica è contenuta nelle recenti diretti-
ve in tema di concessioni e appalti pubblici (Cfr. Direttiva 2014/23/UE del 26 feb-
braio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, art. 17). Risulta escluso 
dall’ambito di operatività della direttiva sopracitata l’accordo di cooperazione stipula-
to esclusivamente tra amministrazioni aggiudicatrici diretto a realizzare obiettivi co-
muni inerenti pubblici interessi nell’adempimento di un servizio pubblico a condizio-
ne che le attività interessate dalla cooperazione possono essere svolte sul mercato da-
gli enti pubblici in misura inferiore al 20 %. Recentemente sono stati reputati non 
soggetti alla disciplina UE in tema di appalti gli accordi tra l’Agenzia del Demanio 
italiano e altri enti pubblici istituiti per la gestione dei rispettivi patrimoni immobiliari 
aventi ad oggetto la ricognizione e l’analisi del patrimonio immobiliare di proprietà 
degli enti stessi in quanto finalizzati all’esecuzione congiunta di compiti di comune 
interesse pubblico con l’assunzione reciproca di diritti ed obblighi senza alcun trasfe-
rimento finanziario tra le parti cooperanti (Parere del Cons. St. 11 marzo 2015 n. 
1178). La giurisprudenza nazionale ha da poco chiarito che lo scopo dell’accordo ri-
volto alla realizzazione di un interesse pubblico deve essere comune ai partecipanti 
nonché coerente con i fini istituzionali propri delle amministrazioni aggiudicatrici sti-
pulanti, dalla base dell’accordo di cooperazione deve necessariamente scaturire una 
divisione di compiti e responsabilità in capo alle parti stipulanti non potendosi reputa-
re legittimo l’accordo tramite il quale solo una delle parti risulti effettivamente ope-
rante e responsabile e i flussi finanziari tra le amministrazioni aggiudicatrici dovranno 
essere valutati come meri ristori per attività o servizi resi e non viceversa identificati 
come corrispettivo del servizio. (ANAC AG 20/2014 del 23 aprile 2014). 

L’in house providing nella recente normativa europea 

Le recenti direttive in tema di appalti e concessioni (Cfr. Direttiva 2014/24/UE del 
26 febbraio 2014, sugli appalti pubblici e che abroga la direttiva 2004/18/CE, art. 12) 
escludono dal loro ambito di applicazione l’affidamento da parte di un’amministra-
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zione aggiudicatrice della soddisfazione di un servizio pubblico o all’ente ad un sog-
getto non considerato terzo trasportando per la prima volta in norma chiara e precisa 
la disciplina dell’affidamento domestico. Ripercorrendo molte delle linee interpretati-
ve già enunciate della giurisprudenza europea e nazionale il Legislatore esclude dalla 
suddetta disciplina l’affidamento di beni e servizi in presenza dei seguenti presuppo-
sti: l’esercizio di un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi da parte 
della amministrazione affidante nei confronti dell’affidataria; la destinazione sul mer-
cato dell’attività svolta da quest’ultima in misura inferiore al 20 %; l’assenza di capi-
tale privato nella controllata ad eccezione di partecipazioni non comportanti controllo 
o poteri rilevanti. 

La cooperazione verticale non istituzionalizzata tra enti pubblici 

La sussistenza del controllo analogo congiunto esercitato sulla società in house 
comune da parte degli enti pubblici affidanti è da valutarsi attraverso la verifica dei 
requisiti di legittimità indicati dall’ordinamento Europeo (Cfr. Direttiva 2014/23/UE 
del 26 febbraio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, art. 17) e dalla 
giurisprudenza maggioritaria. È richiesta per la sussistenza del controllo analogo con-
giunto la presenza in seno agli organi statutari rilevanti della società controllata dei 
rappresentanti di tutte le autorità pubbliche affidatarie reputandosi viceversa irrilevan-
te la partecipazione di modesta entità di alcune di queste (Cons. St., sez. V, 10 set-
tembre 2014 n. 4599). La legittimità dell’affidamento è dichiarata anche in presenza 
di un controllo analogo congiunto esercitato dall’esterno della società in house al cui 
capitale sociale non tutti i comuni affidanti partecipavano; l’operatività di norme con-
venzionali e statutarie quali strumenti di coordinamento nella gestione del servizio 
consentono a tutti gli enti affidanti di influenzare le decisioni significative e gli obiet-
tivi strategici (Cons. St. sez. V, 14 ottobre 2014 n. 5080). 

La partecipazione dei privati nella società affidataria in house providing 

L’assenza di capitale privato nella società controllata è stato definito requisito ge-
nerale di legittimità dell’affidamento diretto (Cfr. Direttiva 2014/23/UE del 26 feb-
braio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, art. 17) nonostante è tal-
volta considerato elemento alla cui sola presenza poter esercitare controllo analogo 
(Cons. St. sez. VI, 26 maggio 2015 n. 2660). Elemento innovativo nonché contrastante 
con quanto affermato sino ad oggi in giurisprudenza riguarda l’apertura, oggi prevista 
nella direttiva citata, a possibili forme di capitale privato nella controllata seppur 
ammesse solo se prescritte da normative nazionali e consistenti in partecipazioni pri-
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ve di poteri di veto o di controllo. Non è più corretto valutare come illegittimo 
l’affidamento diretto nei confronti di una controllata nei casi in cui il capitale di que-
sta sia detenuto anche in minima parte da privati o anche solo in presenza della possi-
bilità statutaria di possibili e future “aperture” ai privati. Alcune recenti pronunce del-
la giurisprudenza nazionale (Parere Consiglio di Stato 298 del 2015; Cons. St., Sez. 
V, 11 settembre 2015, n. 4253; Cons. St. VI Sez., 26 maggio 2015, n. 2660) mentre in 
sede consultiva affermano la diretta applicabilità della disciplina in tema di in house 
providing di cui alla direttiva, la negano in sede giurisprudenziale rimettendo in tal 
modo al Legislatore nazionale definitive decisioni sul punto in sede di recepimento 
della normativa europea. 

Il principio di libera amministrazione delle autorità pubbliche 

Il principio secondo cui le autorità pubbliche sono libere di espletare i compiti di 
interesse pubblico avvalendosi di proprie risorse, ovvero in cooperazione con altre 
amministrazioni aggiudicatrici nonché mediante conferimento ad operatori economici 
esterni, ponendo le stesse modalità su un piano di integrale equiordinazione, è stato 
recentemente affermato dall’ordinamento U.E. (Cfr. Direttiva 2014/23/UE del 26 
febbraio 2014, sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, art. 2). È così rimes-
sa alla discrezionalità dell’ente pubblico (Cons. St. sez. V, 14 ottobre 2014 n. 5080; 
Cons. St. sez. V, 10 settembre 2014 n. 4599) la scelta di espletare compiti di interesse 
pubblico avvalendosi o meno delle proprie risorse organizzative. Eppure la diffidenza 
da parte dell’ordinamento nazionale nel reputare l’affidamento in house providing 
una modalità eccezionale non pare placarsi. La Corte delle leggi recentemente (C. 
Cost., 12 marzo 2015 n. 32) ha dichiarato costituzionalmente illegittima una legge re-
gionale che disciplinava la facoltà di gestione autonoma del servizio idrico integrato 
prevedendo che alcuni comuni avessero la facoltà in forma singola o associata di ge-
stire autonomamente l’intero servizio idrico integrato. Pur affermando l’autonoma 
scelta del singolo ente territoriale sulle modalità di gestione del servizio pubblico non 
è stata esclusa la rilevanza di vincoli diversi e ulteriori da rinvenirsi nell’ordinamento 
e tali da limitare in parte la discrezionalità sulla scelta tra una forma e l’altra di ge-
stione. La Corte ritiene sì contrastante la norma censurata con il c.d. principio di uni-
tarietà e superamento della frammentazione verticale delle gestioni delle risorse idri-
che  ma allo stesso tempo riapre il dibattito circa la natura degli affidamenti in house; 
invero, in un obiter dictum considera questi ultimi modello organizzativo succedaneo 
della (vietata) gestione diretta da parte dell’ente pubblico  ritenuti eccezionali e tassa-
tivamente previsti. 
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Riforma Madia e processo di digitalizzazione delle Pubbliche Ammini-
strazioni 

Con l’art. 1 della L. 7 agosto 2015, n. 124, rubricato “Carta della cittadinanza digi-
tale”, il legislatore ha inteso dare ulteriore attuazione al processo di digitalizzazione 
delle Pubbliche Amministrazioni, in linea con gli obiettivi dell’Agenda digitale euro-
pea e in applicazione del principio “innanzitutto digitale” (c.d. “digital first”). A tal 
proposito, ai sensi di tale disposizione, al fine di garantire ai cittadini e alle imprese, 
anche attraverso l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, 
il diritto di accedere a tutti i dati, i documenti e i servizi di loro interesse in modalità 
digitale, nonché al fine di garantire la semplificazione nell’accesso ai servizi alla per-
sona, riducendo la necessità dell’accesso fisico agli uffici pubblici, il Governo è dele-
gato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della L. 124/2015, 
uno o più decreti legislativi volti a modificare e integrare, anche disponendone la de-
legificazione, il codice dell’Amministrazione digitale, di cui al d.lgs. 7 marzo 2005, n. 
2, c.d. “CAD”, nel rispetto di precisi principi e criteri direttivi individuati dalla stessa 
legge di riforma. L’erogazione dei servizi mediante l’utilizzo delle tecnologie rientra 
tra i “livelli essenziali delle prestazioni” previsti dalla lett. m), comma 2, dell’art. 117 
della Costituzione, i quali devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. La 
legge di riforma prevede, inoltre, che il Governo individui anche strumenti premiali e 
sanzionatori per le Amministrazioni tenute a dare attuazione al processo di digitaliz-
zazione. 

Riforma Madia e silenzio assenso 

L’art. 3 della L. 7 agosto 2015, n. 124 ha introdotto una nuova fattispecie di silen-
zio assenso la quale opererà, non nel rapporto tra Amministrazione Pubblica e privati, 
come previsto dall’art. 20 della L. 7 agosto 1990, n. 241, ma tra diverse Amministra-
zioni Pubbliche e tra Amministrazioni Pubbliche e gestori di beni o servizi pubblici. Il 
silenzio terrà luogo di un atto interno ad un procedimento e non del provvedimento 
che definisce il procedimento. Il nuovo art. 17-bis, inserito per il tramite dell’art. 3 
della L. 124/2015 dopo l’art. 17 della L. 241/1990, troverà, infatti, applicazione nelle 
ipotesi in cui per l’adozione di provvedimenti normativi ed amministrativi di compe-
tenza di Amministrazioni Pubbliche sia prevista l’acquisizione di assensi, concerti o 
nulla osta di competenza di altre Amministrazioni Pubbliche o di gestori di beni e 
servizi pubblici. I soggetti chiamati a rendere assensi, concerti o nulla osta sono tenuti 
alla relativa comunicazione entro 30 giorni dal ricevimento dello schema di provve-
dimento o, nel caso in cui gli stessi facciano presenti esigenze istruttorie o presentino 
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richieste di modifica, entro i successivi 30 giorni dalla ricezione degli elementi istrut-
tori o dello schema di provvedimento modificato. A mente del comma 2 dell’art. 3, 
decorsi inutilmente i termini di cui sopra, l’assenso, il concerto o il nulla osta devono 
intendersi acquisiti. La regola deve applicarsi anche ai casi in cui sia prevista 
l’acquisizione di assensi, concerti o nulla osta di Amministrazioni preposte alla tutela 
ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali e della salute dei cittadini, per 
l’adozione di provvedimenti normativi e amministrativi di competenza di Ammini-
strazioni Pubbliche. In tali casi, in considerazione della particolare natura “sensibile” 
degli interessi in questione, il termine per la formazione dell’assenso, concerto o nulla 
osta è più ampio, cioè di 90 giorni e decorre dal ricevimento della richiesta da parte 
dell’Amministrazione procedente. Anche in tal caso, una volta che siano decorsi i 
suddetti termini senza che siano stati comunicati l’assenso, il concerto o il nulla osta, 
gli stessi devono intendersi acquisiti. 

Riforma Madia e autotutela amministrativa 

L’art. 6 comma 1 della L. 7 agosto 2015, n. 124 modifica le disposizioni della L. 7 
agosto 1990, n. 241, soprattutto con riferimento alla disciplina dell’autotutela ammi-
nistrativa. La lett. d) del comma 1 dell’art. 6 modifica l’art. 21-novies della L. 241/ 
1990 in materia di annullamento d’ufficio, specificando, in particolare, il concetto di 
“termine ragionevole”, quale condizione per l’esercizio del potere di annullamento in 
autotutela, in riferimento ai provvedimenti di autorizzazione o di attribuzione di van-
taggi economici. A tal proposito, al comma 1 dell’art. 21-nonies, dopo le parole «en-
tro un termine ragionevole», sono state inserite le parole «comunque non superiore a 
18 mesi dal momento dell’adozione dei provvedimenti di autorizzazione o di attribu-
zione di vantaggi economici, inclusi i casi in cui il provvedimento si sia formato ai 
sensi dell’art. 20». Inoltre, dopo il comma 2 è stato inserito il comma 2-bis, a mente 
del quale l’Amministrazione può procedere all’annullamento d’ufficio dei provvedi-
menti amministrativi conseguiti sulla base di false rappresentazioni dei fatti o di di-
chiarazioni sostitutive di certificazione e dell’atto di notorietà false o mendaci per ef-
fetto di condotte costituenti reato, accertate con sentenza passata in giudicato, anche 
dopo la scadenza del termine di 18 mesi di cui al comma 1, fatta salva l’applicazione 
delle sanzioni penali nonché delle sanzioni previste dal Capo VI del Testo unico di 
cui al dpr. 445/2000. 
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Riforma Madia e diritto d’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle 
Pubbliche Amministrazioni 

Ai sensi del comma 1 dell’art. 7 della L. 7 agosto 2015, n. 124 il Governo è dele-
gato ad adottare, entro 6 mesi dalla data di entrata in vigore della legge, uno o più de-
creti legislativi recanti disposizioni integrative e correttive del d.lgs. 33/2013 in mate-
ria di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pubbliche 
Amministrazioni. In particolare, con riguardo alla disciplina dell’accesso agli atti del-
la Pubblica Amministrazione, al comma 1 lettera h) dell’art. 7 viene affermato il rico-
noscimento della libertà di informazione attraverso il diritto di accesso, anche per via 
telematica, di chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamen-
te rilevanti, ai dati e ai documenti detenuti dalle Pubbliche Amministrazioni, salvi i 
casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento e nel rispetto dei 
limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati. Attraverso il riconoscimento 
del diritto di accesso a favore di “chiunque, indipendentemente dalla titolarità di si-
tuazioni giuridicamente rilevanti” viene superata la limitazione della legittimazione 
soggettiva all’esercizio del diritto di accesso fissata dalla L. 241/1990 all’art. 22 
comma 1 lett. b), a mente del quale possono esercitare il diritto di accesso “i soggetti 
(…) che abbiano un interesse diretto, concreto ed attuale, corrispondente ad una si-
tuazione giuridicamente tutelata”. In tal senso, il legislatore ha dimostrato di recepire 
i principi che regolano il diritto di accesso in materia ambientale, fissati dalla Con-
venzione di Aarhus e recepiti dalla legislazione europea e nazionale (art. 3 sexies del 
d.lgs. 152/2006). La legge di riforma riconosce quale finalità dell’accesso ai dati e ai 
documenti in possesso della Pubblica Amministrazione quella di favorire forme diffu-
se di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risor-
se pubbliche, introducendo, sotto tale profilo, una novità rilevante rispetto alle finalità 
perseguite con lo strumento dell’accesso dalla L. 241/1990. 

Riforma Madia e riordino della disciplina dei “servizi pubblici locali 
d’interesse economico generale” 

L’art. 19 della L. 7 agosto 2015, n. 124 prevede l’adozione da parte del Governo, 
entro 12 mesi dall’entrata in vigore della legge, di un d.lgs. con il quale vengano indi-
viduate le attività di interesse generale il cui svolgimento è necessario al fine di assi-
curare la soddisfazione dei bisogni degli appartenenti alle comunità locali, siano sop-
pressi i regimi di esclusiva non conformi ai principi generali in materia di concorren-
za, venga determinata la disciplina generale per la regolazione e l’organizzazione dei 
“Sieg” in ambito locale, con particolare riferimento alle Società del “Servizio idrico” 
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e siano definiti i criteri per l’organizzazione territoriale ottimale dei “servizi pubblici 
locali di rilevanza economica”. Inoltre, con tale d.lgs. dovranno essere individuate le 
modalità di gestione, o di conferimento della gestione, dei servizi, nel rispetto dei 
principi dell’ordinamento europeo, dovranno essere previsti adeguati strumenti di tu-
tela non giurisdizionale degli utenti, disciplinando forme di consultazione dei cittadini 
e dovranno essere definiti strumenti per la trasparenza e la pubblicizzazione dei con-
tratti di servizio e per la rilevazione dei dati economici e industriali, degli obblighi di 
servizio pubblico imposti e degli standard di qualità. 

Legittimazione attiva ed interessi collettivi 

Il Consiglio di Stato, Adunanza Plenaria, con sentenza 2 novembre 2015, n. 9, è 
intervenuta sul tema dei requisiti per ritenere sussistente la legittimazione attiva (nel 
caso di specie, relativo ad un intervento ad adiuvandum in grado di appello) di asso-
ciazioni rappresentative di interessi collettivi. Ribadendo quanto già statuito 
dall’Adunanza Plenaria con la sentenza 3 giugno 2011, n. 10, si è affermato che la le-
gittimazione sussiste se, da un lato, la questione dibattuta in giudizio attiene in via 
immediata al perimetro delle finalità istituzionali delle associazioni, dovendo il prov-
vedimento controverso ledere immediatamente lo scopo istituzionale delle stesse, e, 
dall’altro, l’interesse tutelato con l’intervento in giudizio sia comune a tutti gli asso-
ciati. 

Da ultimo, si ribadisce la preclusione di ogni iniziativa giurisdizionale sorretta dal 
solo interesse al corretto esercizio dei poteri amministrativi o per mere finalità di giu-
stizia: ciò non è sufficiente, sussistendo la legittimazione ad agire (e/o) ad intervenire 
in giudizio solo in presenza di un interesse concreto ed attuale (imputabile alla stessa 
associazione) alla rimozione degli effetti pregiudizievoli prodotti dal provvedimento 
controverso. 

La natura giurisdizionale del ricorso straordinario al Presidente della Re-
pubblica 

Il Consiglio di Stato, Adunanza Plenaria, con sentenza 14 luglio 2015, n. 7, ha de-
finitivamente sancito la natura giurisdizionale e non amministrativa del ricorso 
straordinario al Presidente della Repubblica disciplinato dal d.p.r. 24 novembre 1971, 
n. 1199, sulla scorta di quanto già sostenuto dalla stessa Adunanza Plenaria con le 
sentenze 6 maggio 2013, nn. 10 e 9 e dalle Sezioni Unite della Corte di Cassazione 
con la sentenza 19 dicembre 2012, n. 23464. 
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Questa conclusione è avvalorata dalle novità che al rimedio sono state apportate 
dall’art. 69, legge 18 giugno 2009, n. 69 e dal d.lgs. 2 luglio 2010, n. 104, c.d. codice 
del processo amministrativo. 

La legge del 2009 ha introdotto la possibilità per il Consiglio di Stato, chiamato ad 
esprimere il parere, di sospendere l’espressione del parere e sollevare una questione 
di legittimità costituzionale alla Corte costituzionale; parere che, peraltro, alla luce 
delle novità apportate è divenuto vincolante, non potendo più il Ministero ratione ma-
teriae competente discostarsene. Il codice del processo amministrativo ha invece pre-
visto all’art. 7, co. 8 che il ricorso straordinario è ammissibile unicamente per le con-
troversie devolute alla giurisdizione amministrativa. 

Ne discende la natura sicuramente giurisdizionale del rimedio e dell’atto terminale 
della relativa procedura. 

Azione risarcitoria ed applicabilità retroattiva del termine decadenziale 

Il Consiglio di Stato, Adunanza Plenaria, con la sentenza 6 luglio 2015, n. 6, ha affer-
mato il principio di diritto secondo cui il termine decadenziale di centoventi giorni previ-
sto, per la domanda di risarcimento dei danni per lesione di interessi legittimi, dall’art. 30, 
co. 3, codice del processo amministrativo non è applicabile ai fatti illeciti anteriori all’en-
trata in vigore del codice, ovvero posti in essere prima del 16 settembre 2010. 

L’Adunanza Plenaria ha ritenuto che debba essere applicato anche in questo caso – 
caratterizzato non dalla successione di leggi processuali ma dalla sostituzione di un 
termine sostanziale di prescrizione con un regime decadenziale di matrice sostanziale 
ma a rilievo processuale – l’art. 2, Allegato 3 del codice, a’ sensi del quale “per i ter-
mini che sono in corso alla data di entrata in vigore del codice continuano a trovare 
applicazione le norme previgenti”. Si tratta di soluzione avvallata anche dalla Corte 
costituzionale con la sentenza 31 maggio 2015, n. 57. 

Principio della domanda e graduazione dei motivi di ricorso 

Il Consiglio di Stato, Adunanza Plenaria, con sentenza 27 aprile 2015, n. 5, sulla base 
del principio dispositivo che regge il processo amministrativo, ha statuito alcuni importanti 
principi di diritto relativamente al giudizio impugnatorio di legittimità di primo grado. 

Anzitutto, si afferma che l’unicità o la pluralità di domande proposte dalle parti, 
mediante ricorso principale, motivi aggiunti o ricorso incidentale, si determina esclu-
sivamente in funzione della richiesta di annullamento di uno o più provvedimenti au-
tonomamente lesivi. 
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Nel giudizio impugnatorio la parte può graduare, esplicitamente e in modo vinco-
lante per il giudice, i motivi e le domande di annullamento, ma non vale a graduare i 
motivi di ricorso il mero ordine di prospettazione degli stessi. 

Da ultimo, si sancisce che, in assenza di tale graduazione, il giudice amministrati-
vo, in base al principio dispositivo e di corrispondenza fra chiesto e pronunciato, è 
obbligato ad esaminare tutti i motivi, salvo che non ricorrano i presupposti per di-
sporne l’assorbimento nei casi ascrivibili a tre tipologie ben determinate, ovvero as-
sorbimento per legge, per pregiudizialità necessaria e per ragioni di economia. 

Concorsi pubblici, azione di annullamento ed azione risarcitoria 

Il Consiglio di Stato, Adunanza Plenaria, con sentenza 13 aprile 2015, n. 4, inter-
viene sulla delicata questione dei poteri del giudice amministrativo in relazione ad 
una controversia avente per oggetto gli atti di una procedura concorsuale ormai am-
piamente conclusa. 

Il principio di diritto, lineare nella sua formulazione ma dirompente quanto agli ef-
fetti, statuito dall’Adunanza Plenaria prevede che, sulla base del principio della do-
manda che regola il processo amministrativo, il giudice amministrativo, ritenuta la 
fondatezza del ricorso, non può ex officio limitarsi a condannare l’amministrazione al 
risarcimento dei danni conseguenti agli atti illegittimi impugnati anziché procedere al 
loro annullamento, laddove ciò sia l’oggetto della domanda del ricorrente ed in ordine 
al quale persista il suo interesse, ancorché la pronuncia possa recare gravi pregiudizi 
ai controinteressati, anche per il lungo tempo trascorso dall’adozione degli atti, e ad 
essa debba seguire il mero rinnovo, in tutto o in parte, della procedura esperita. 

Revocazione e Convenzione europea dei diritti dell’uomo 

Il Consiglio di Stato, Adunanza Plenaria, con sentenza 4 marzo 2015, n. 2, dopo 
aver chiarito che il giudice amministrativo non può autonomamente disapplicare le 
norme interne incompatibili con quelle della Convenzione europea, ha sollevato que-
stione di legittimità costituzionale dell’art. 106 codice del processo amministrativo, 
degli artt. 395 e 396 cod. proc. civ. in relazione agli artt. 117 co. 1, 111 e 24 Cost. 
nella parte in cui non prevedono un diverso caso di revocazione della sentenza allor-
quando ciò sia necessario, a’ sensi dell’art. 46 par. 1, Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali, per conformarsi ad una sentenza definitiva 
della Corte europea dei diritti dell’uomo. 
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Intervento nel giudizio di appello 

Il Consiglio di Stato, Adunanza Plenaria, con sentenza 28 gennaio 2015, n. 1, 
ha affermato il principio secondo cui l’intervento ad opponendum svolto in grado 
di appello avverso l’impugnazione diretta contro la sentenza che ha accolto il ri-
corso di primo grado, la cui finalità è appunto quella di contrastare le ragioni del 
ricorrente in appello, va correttamente qualificato come intervento ad adiuvandum 
degli originari ricorrenti, per il quale si richiede la titolarità di una posizione giu-
ridica dipendente da quella da questi dedotta in giudizio, non essendo dunque suf-
ficiente a supportare un siffatto intervento in giudizio la semplice titolarità di un 
interesse di fatto. 

Contributo unificato e ricorsi in materia di aggiudicazione di appalti pub-
blici 

La Corte di Giustizia dell’Unione europea, Sez. V, con sentenza 6 ottobre 2015, in 
causa C-61/14, è intervenuta sul delicato tema relativo al pagamento del contributo 
unificato per ogni domanda introdotta in un giudizio concernente l’aggiudicazione di 
appalti pubblici seconda la normativa italiana prevista dall’art. 13, d.p.r. 30 maggio 
2002, n. 115, che prevede il pagamento del contributo non solo all’atto del deposito 
del ricorso introduttivo del giudizio, ma anche per il ricorso incidentale e i motivi ag-
giunti che introducono domande nuove. La Corte di Giustizia ha statuito che l’art. 1, 
direttiva 89/665, come modificata dalla direttiva 2007/66, nonché i principi di equiva-
lenza e di effettività non ostano né alla riscossione di tributi giudiziari multipli nei 
confronti di un ricorrente che introduca diversi ricorsi giurisdizionali relativi alla me-
desima aggiudicazione di appalti pubblici né a che il ricorrente sia obbligato a versare 
ulteriori tributi giudiziari per poter dedurre motivi aggiunti relativi alla medesima ag-
giudicazione nel contesto di un procedimento giurisdizionale in corso. Tuttavia, 
nell’ipotesi di contestazione di una parte interessata, spetta al giudice nazionale esa-
minare gli oggetti dei ricorsi presentati da un ricorrente o dei motivi dedotti dal mede-
simo nel contesto di uno stesso procedimento. Il giudice nazionale, se accerta che tali 
oggetti non costituiscono un ampliamento considerevole dell’oggetto della controver-
sia già pendente, è tenuto a dispensare il ricorrente dall’obbligo di pagamento di tri-
buti giudiziari cumulativi. La valutazione, pertanto, è rimessa in ultima analisi al giu-
dice investito della controversia. 
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Riparto di giurisdizione e posizione giuridica rivendicata 

Il Consiglio di Stato, Sez. III, con sentenza 18 dicembre 2015, n. 5778, ha afferma-
to che la questione di giurisdizione deve essere risolta con riferimento alla posizione 
giuridica soggettiva rivendicata dalla parte ricorrente. Si deve avere riguardo alla po-
sizione giuridica “rivendicata”, la quale non necessariamente coincide con quella ef-
fettivamente posseduta. È vero che la parte non ha la disponibilità della qualificazione 
giuridica del suo titolo (questo era il concetto della superata “teoria della prospetta-
zione”, detta anche dei “diritti fatti valere come interessi”), ma se la parte sostiene che 
il suo titolo deriva da una determinata fattispecie – e la contestazione verte sul punto 
se quella fattispecie si sia verificata o meno – la qualificazione giuridica del titolo ri-
vendicato è quella inerente alla fattispecie che la parte sostiene essersi verificata, al di 
là del nomen iuris che l’interessato gli attribuisce. 

Pertanto, se la parte ricorrente rivendica una posizione di diritto soggettivo (in 
quanto derivata dalla fattispecie asseritamente verificatasi) sarà poi il giudice a deci-
dere se quel diritto sia effettivamente sorto e se quella parte ne sia effettivamente tito-
lare, ma intanto l’impostazione della domanda conduce ad affermare la giurisdizione 
del giudice dei diritti, dunque del giudice ordinario. 

Riforma Madia e giudizi di responsabilità amministrativa 

L’art. 20, legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche, delega il Governo ad adottare un d.lgs. che, nel riordinare i 
giudizi innanzi la Corte dei conti, introduca, in alternativa al rito ordinario, con fun-
zione deflativa e anche per garantire l’incameramento certo e immediato di somme 
risarcitorie all’Erario, di un rito abbreviato per la responsabilità amministrativa che, 
esclusi i casi di doloso arricchimento del danneggiante, su previo e concorde parere 
del pubblico ministero consenta la definizione del giudizio di primo grado per somma 
non superiore al 50 per cento del danno economico imputato, con immediata esecuti-
vità della sentenza, non appellabile; in caso di richiesta del rito abbreviato formulata 
in appello, il giudice emette sentenza per una somma non inferiore al 70 per cento del 
quantum della pretesa risarcitoria azionata in citazione, restando in ogni caso precluso 
l’esercizio del potere di riduzione. 
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Decreto Milleproroghe: prorogata ancora l’entrata in vigore del processo 
amministrativo telematico 

L’art. 2, d.l. 30 dicembre 2015, n. 210, c.d. decreto legge Milleproroghe, rinvia al 
1° luglio 2016 l’entrata in vigore del processo amministrativo telematico. 

A partire dal 1° luglio 2016, difatti, l’art. 38, co. 1-bis, d.l. 24 giugno 2014, n. 90, 
conv. in legge 11 agosto 2014, n. 114, sostituirà il comma 2-bis dell’articolo 136 del 
codice del processo amministrativo, di cui all’allegato 1 al d.lgs. 2 luglio 2010, n. 
104, nel seguente modo: “Tutti gli atti e i provvedimenti del giudice, dei suoi ausilia-
ri, del personale degli uffici giudiziari e delle parti sono sottoscritti con firma digita-
le. Dall’attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica”. 
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6.  
NEWS DIRITTO TRIBUTARIO 

ìLe nuove disposizioni sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e 
contribuente 

Il d.lgs. n. 128 del 5 agosto 2015, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 190 del 18 
agosto 2015 ed emanato in attuazione della legge 11 marzo 2014, n. 23, contiene di-
sposizioni in materia di abuso del diritto, di raddoppio dei termini per l’accertamento, 
e istituisce il regime dell’adempimento collaborativo. 

Con riferimento all’abuso del diritto, è inserito nello Statuto dei diritti del contri-
buente (l. 212/2000) il nuovo articolo 10-bis, rubricato “Disciplina dell’abuso del di-
ritto o elusione fiscale”, con il quale le nozioni di abuso del diritto ed elusione fiscale 
sono unificate in un unico concetto a valenza generale (relativo a tutti i tributi); tale 
articolo fornisce inoltre una definizione di abuso del diritto e ne prevede le caratteri-
stiche e le conseguenze per il contribuente e per l’Amministrazione finanziaria. 

In merito al raddoppio dei termini per l’accertamento, il decreto in parola ha 
espressamente stabilito che il raddoppio non opera qualora la denuncia da parte 
dell’Amministrazione finanziaria (inclusa la Guardia di finanza) sia presentata o tra-
smessa oltre la scadenza ordinaria dei termini per l’accertamento. 

Inoltre, il decreto istituisce il regime di adempimento collaborativo fra l’Agenzia 
delle entrate e i contribuenti dotati di un sistema di rilevazione, misurazione, gestione 
e controllo del rischio fiscale, con alcuni effetti di carattere premiale per il contri-
buente tra cui la possibilità di pervenire a una valutazione comune con l’Agenzia del-
le entrate delle situazioni suscettibili di generare rischi fiscali prima della presenta-
zione delle dichiarazioni. 

Misure fiscali per la crescita e l’internazionalizzazione delle imprese 

Il d.lgs. n. 147 del 14 settembre 2015, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 220 del 
22 settembre 2015 ed emanato in attuazione della legge 11 marzo 2014, n. 23, preve-
de numerose disposizioni fiscali volte a sostenere l’internazionalizzazione delle im-
prese, a ridurre i vincoli alle operazioni transfrontaliere e a creare un quadro normati-
vo più certo e trasparente per gli investitori. Tra le disposizioni più significative reca-
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te dal citato decreto si annoverano le norme in materia di trasferimento di residenza in 
Italia e di esenzione degli utili e delle perdite delle stabili organizzazioni di imprese 
residenti, la modifica del regime fiscale per dividendi provenienti da soggetti residenti 
in Stati o territori a regime fiscale privilegiato, del regime di deducibilità degli inte-
ressi passivi e dei costi c.d. black list (con la previsione che questi ultimi siano dedu-
cibili nei limiti del loro valore normale), nonché delle spese di rappresentanza e delle 
perdite su crediti. Inoltre, tale decreto prevede una norma volta a incentivare fiscal-
mente il rientro in Italia di lavoratori con qualifiche elevate (a condizione che essi nei 
cinque anni precedenti non siano stati residenti in Italia e che svolgano una attività la-
vorativa prevalentemente nel territorio italiano), il rafforzamento dei ruling interna-
zionali, l’interpello preventivo per i grandi investimenti e nuove regole per il consoli-
dato nazionale e per le controllate e collegate estere. 

Riforma del processo tributario e della disciplina degli interpelli 

Il d.lgs. 24 settembre 2015, n. 156, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 233 del 7 
ottobre 2015, è stato emanato in attuazione della delega conferita al Governo per la 
revisione del sistema fiscale con la legge 11 marzo 2014 n. 23, e contiene alcune di-
sposizioni di riforma del contenzioso tributario e della funzionalità della giurisdizione 
tributaria, nonché del sistema degli interpelli. 

Più in dettaglio, sono numerose le novità relative al contenzioso tributario. Tra le 
diverse modifiche normative, si segnala l’estensione dell’ambito di applicazione del 
reclamo a tutte le controversie, indipendentemente dall’ente impositore, l’immediata 
esecutività delle sentenze a favore del contribuente, i cambiamenti in merito 
all’assistenza, rappresentanza e difesa delle parti davanti alle Commissioni tributarie 
(che prevedono un ampliamento dei soggetti ammessi dinanzi alle Commissioni tribu-
tarie) e nella regolazione delle spese di lite. 

In relazione al sistema degli interpelli, tale istituto è stato oggetto di semplifica-
zione da parte del legislatore, attraverso la razionalizzazione delle diverse tipologie di 
interpello in quattro categorie (“ordinario”, “probatorio”, “anti-abuso”, “disapplicati-
vo”) attraverso la modifica dell’art. 11 dello Statuto dei diritti del contribuente (l. 
212/2000). Il termine per notificare al soggetto la risposta è fissato a 120 giorni per 
gli interpelli “probatorio”, “anti-abuso” e “disapplicativo” ed a 90 giorni per quello 
“ordinario” (i cui termini di risposta vengono quindi ridotti di 30 giorni), e quando la 
risposta non è comunicata al contribuente entro il termine previsto, per tutte le tipolo-
gie di interpello si applica il silenzio assenso per la soluzione prospettata dal contri-
buente. 
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Riorganizzazione delle agenzie fiscali 

Il d.lgs. 24 settembre 2015, n. 157, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 233 del 7 
ottobre 2015 ed emanato in attuazione della delega contenuta nella legge 11 marzo 
2014 n. 23, prevede che le agenzie fiscali procedano alla riorganizzazione delle pro-
prie strutture in funzione del contenimento delle spese di funzionamento e del riasset-
to dei servizi di assistenza, consulenza e controllo, con l’obiettivo di facilitare gli 
adempimenti tributari. In particolar modo, ai fini di una maggiore efficienza è previ-
sta l’adozione di un modello ispirato al principio del controllo amministrativo unico, 
con l’obiettivo di coordinare e programmare i controlli così da ridurre duplicazioni e 
sovrapposizioni. È inoltre prevista una revisione delle convenzioni tra Ministero 
dell’economia e delle finanze e agenzie fiscali, le quali stabiliranno per le agenzie fi-
scali specifici obiettivi di incremento del livello di adempimento spontaneo degli ob-
blighi tributari, del livello di efficacia dell’azione di prevenzione e contrasto 
dell’evasione fiscale, delle frodi e degli illeciti tributari. 

Revisione del sistema sanzionatorio amministrativo e penale tributario 

Il d.lgs. 24 settembre 2015, n. 158, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 233 del 7 
ottobre 2015 ed emanato in attuazione della legge 11 marzo 2014, n. 23, reca nume-
rose disposizioni per la revisione del sistema sanzionatorio tributario. Con riferimento 
al sistema penale tributario, tra le misure più significative vi sono la modifica di alcu-
ne definizioni contenute nell’art. 1 del d.lgs. 10 marzo 2000, n. 74, tra cui le defini-
zioni di “elementi attivi o passivi” e di “imposta evasa”, la rimodulazione dei delitti 
dichiarativi (dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti, dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, e dichiarazione 
infedele), la modifica di alcune soglie di punibilità per taluni reati tributari, nonché 
l’espressa esclusione della c.d. evasione da interpretazione da responsabilità penale. 

In relazione alla revisione del sistema delle sanzioni amministrative, le disposizio-
ni recate dal decreto citato saranno applicabili a decorrere dal 1° gennaio 2017. Tali 
misure si prefiggono di dare attuazione al principio di proporzionalità delle sanzioni, 
con l’obiettivo di graduare le sanzioni in funzione della gravità degli illeciti commes-
si; tra le principali misure si annoverano le modifiche in tema di recidiva, di cumulo 
giuridico, di ravvedimento operoso, e delle sanzioni per le dichiarazioni omesse e 
presentate nei 30 giorni dalla scadenza del termine. 
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Semplificazione e razionalizzazione delle norme in materia di riscossione 
dei tributi 

Il d.lgs. 24 settembre 2015, n. 159, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 233 del 7 
ottobre 2015 ed emanato in attuazione della legge 11 marzo 2014, n. 23, ha introdotto 
alcune modifiche normative in materia di riscossione. Più in dettaglio, tale decreto re-
ca alcune modifiche in materia di sospensione della riscossione, di dilazioni di paga-
mento, di riscossione negli accertamenti esecutivi, di oneri di funzionamento del ser-
vizio di riscossione, di termini e modalità di notifica delle cartelle esattoriali. 

Monitoraggio dell’evasione e delle spese fiscali 

Il d.lgs. 24 settembre 2015, n. 160, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 233 del 7 
ottobre 2015 ed emanato in attuazione della legge 11 marzo 2014, n. 23, contiene al-
cune disposizioni in merito alla stima ed al monitoraggio dell’evasione fiscale, non-
ché al monitoraggio e al riordino delle disposizioni in materia di erosione fiscale. Con 
riferimento alla stima e al monitoraggio dell’evasione, il decreto citato prevede che, 
contestualmente alla Nota di Aggiornamento al Documento di Economia e Finanza, il 
Governo presenti un rapporto sui risultati conseguiti in materia di misure di contrasto 
all’evasione fiscale e contributiva (evidenziando i risultati del recupero di gettito fi-
scale e contributivo) con la finalità di quantificare le maggiori entrate che, sulla base 
delle risultanze riferite all’anno precedente, possono essere ascritte su base permanen-
te ai risultati dell’attività di contrasto e prevenzione dell’evasione fiscale e contributi-
va e di miglioramento dell’adempimento spontaneo. 

In merito alle spese fiscali, il decreto fissa l’obiettivo di ridurre, eliminare o rifor-
mare le spese fiscali in tutto o in parte ingiustificate o superate alla luce delle mutate 
esigenze sociali o economiche ovvero che si sovrappongono a programmi di spesa 
aventi le stesse finalità, prevedendo la redazione di un rapporto annuale sulle spese 
fiscali contenente un elenco di qualunque forma di esenzione, esclusione, riduzione 
dell’imponibile o dell’imposta ovvero regime di favore, derivante da disposizioni 
normative vigenti. 

 

Inesistenza dell’obbligo di contraddittorio preventivo per i tributi non ar-
monizzati 



 

56 Diritto ed economia dell'impresa
News Gennaio | 2016

Con la sentenza a Sezioni Unite, n. 24823 del 9 dicembre 2015, in merito all’e-
sistenza di un obbligo generalizzato di contraddittorio preventivo per tutti gli accer-
tamenti fiscali, compresi quelli senza verifica presso i locali del contribuente, la Su-
prema Corte ha stabilito che non esiste nell’ordinamento nazionale un obbligo gene-
ralizzato per l’Amministrazione finanziaria di attivare il contraddittorio antecedente-
mente all’emissione dell’atto, salvo non sia espressamente previsto per legge. Il prin-
cipio del contraddittorio è infatti di derivazione comunitaria, ed è quindi applicabile 
solo ai tributi c.d. armonizzati. 

Prescrizione breve per i reati in materia di IVA e disapplicazione da parte 
del giudice nazionale 

La Corte di Giustizia UE, nella sentenza dell’8 settembre 2015 (causa C-
105/2014), si è espressa in merito ad un rinvio pregiudiziale proposto dal Tribunale di 
Cuneo in relazione a quattro questioni concernenti la prescrizione c.d. breve per i rea-
ti in materia di IVA, ed in particolar modo sulle conseguenze del fatto che essa, con-
siderati i reali tempi processuali, comporti di fatto l’impunità per i responsabili di fro-
di in materia di IVA. Secondo la Corte di Giustizia, una siffatta normativa in materia 
di prescrizione del reato è idonea a pregiudicare gli obblighi imposti agli Stati mem-
bri dall’art. 325, paragrafi 1 e 2, TFUE (ovverosia, contrastare le attività illecite lesive 
degli interessi finanziari dell’Unione con misure dissuasive ed effettive) nell’ipotesi 
in cui detta normativa nazionale impedisca di infliggere sanzioni effettive e dissuasi-
ve in un numero considerevole di casi di frode grave che ledono gli interessi finanzia-
ri dell’Unione. In tale prospettiva, secondo la Corte di Giustizia il giudice nazionale è 
tenuto a dare piena efficacia all’art. 325, paragrafi 1 e 2, TFUE disapplicando, 
all’occorrenza, le disposizioni nazionali sulla prescrizione per i reati in materia di 
IVA. 

  



 

57 Diritto ed economia dell'impresa 
News Gennaio I 2016 

 
 

7.  
NEWS DIRITTO PENALE 

Incrementato l’elenco dei reati ambientali 

La legge 22 maggio 2015, n. 68 ha inserito nel Codice penale un nuovo Titolo VI-
bis (Dei delitti contro l’ambiente), all’interno del quale sono previsti sei nuovi delitti, 
alcuni realizzabili anche in forma colposa: inquinamento ambientale, morte o lesioni 
come conseguenza del delitto di inquinamento ambientale, disastro ambientale, traffi-
co e abbandono di materiale ad alta radioattività, impedimento del controllo e omessa 
bonifica. 

Merita attenzione anche la previsione di una forma di ravvedimento operoso per 
coloro che collaborano con le autorità prima della definizione del giudizio; l’obbligo 
per il condannato al recupero e, ove possibile, al ripristino dello stato dei luoghi; il 
raddoppio dei termini di prescrizione per i nuovi delitti e l’inserimento di apposite 
misure per la confisca (anche per equivalente). 

Al fine di rendere efficaci le sanzioni nei confronti di quei soggetti che risultano 
spesso i reali beneficiari delle condotte inquinanti, è da notare anche la previsione 
della responsabilità amministrativa degli enti, ai sensi del d.lgs. 231/01, per i nuovi 
reati ambientali. 

Inoltre si segnala l’introduzione nel Codice dell’ambiente (d.lgs. n.152/06) di un 
procedimento per l’estinzione delle contravvenzioni ivi previste, subordinato all’a-
dempimento da parte del contravventore di una serie di prescrizioni, nonché al paga-
mento di una somma di denaro. 

Va infine menzionato l’inasprimento delle sanzioni relative al commercio delle 
specie animali e vegetali in via di estinzione, di cui alla Legge n. 150/92. 

Estesi i reati fallimentari ai nuovi istituti della ristrutturazione con inter-
mediari finanziari e della convenzione di moratoria. 

La legge 18 agosto 2015, n. 132, che ha introdotto importanti novità nella discipli-
na delle procedure concorsuali, in un quadro di complessiva armonizzazione delle di-
sposizioni sostanziali con quelle di natura penale, ha esteso l’ambito di applicazione 
dei reati posti a tutela della regolarità del concordato preventivo ai nuovi istituti del-
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l’accordo di ristrutturazione con intermediari finanziari e della convenzione di mora-
toria (art. 182-septies L.F.). In particolare, l’art. 236 L.F. è oggi applicabile sia alle 
frodi poste in essere dall’imprenditore per beneficiare di tali istituti (1° comma); sia ai 
fatti descritti dagli artt. 223, 224, 227, 232 e 233 L.F. posti in essere nel caso ammis-
sione agli stessi (3° comma). Inoltre, mediante l’inserimento dell’art. 182-septies nel 
novero delle disposizioni richiamate dall’art. 236-bis L.F., è stata prevista la punibili-
tà delle falsità poste in essere dal professionista nelle relazioni o attestazioni redatte 
nell’ambito delle procedure di nuovo conio. 

È legge la (preannunciata) riforma dei reati tributari 

Il d.lgs. 24 settembre 2015, n. 158 ha introdotto importanti novità in materia di 
reati tributari, di cui al d.lgs. 74/2000. Tra le novità di maggior rilievo (oltre alla mo-
difica di talune ipotesi criminose), spiccano sia quelle di carattere definitorio (tra cui 
la definizione di “operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente” all’art. 1, 
lett. g-bis, e di mezzi fraudolenti, all’art. 1, lett. g-ter); sia il generalizzato aumento 
delle soglie di punibilità per i singoli reati; sia la previsione (art. 12-bis) di una nuova 
ipotesi di confisca obbligatoria, anche per equivalente, del prezzo o del profitto del 
reato. Degna di nota, inoltre, è la peculiare causa di non punibilità prevista in caso di 
pagamento del debito tributario effettuato prima della dichiarazione di apertura del 
dibattimento di primo grado (art. 13). 

Riformate le false comunicazioni sociali 

La legge 27.5.2015 n. 69 ha incisivamente modificato le fattispecie di false comu-
nicazioni sociali, con una netta inversione di tendenza rispetto alla riforma della pre-
vigente disposizione incriminatrice attuata nel 2002. Tra le maggiori novità: 
l’eliminazione delle soglie quantitative di punibilità (o di non punibilità); 
l’espunzione dal precetto di qualsiasi riferimento alle valutazioni; l’introduzione 
dell’ipotesi di “lieve entità”, configurabile, da un lato, tenendo conto "della natura e 
delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta", 
dall’altro, qualora si tratti di società che non possono fallire; la previsione espressa 
dell’”entità dell’eventuale danno cagionato alla società” quale criterio prevalente di 
valutazione che il giudice dovrà seguire per l’applicazione della causa di non punibili-
tà per particolare tenuità del fatto di cui all’art. 131 bis c.p.; l’inasprimento delle san-
zioni pecuniarie a carico dell’ente previste dall’art. 25 ter d.lgs. 231/2001. 
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Sul divieto di bis in idem tra sanzioni penali ed amministrative (aventi na-
tura penale) si pronuncerà la Corte Costituzionale. 

L’8 marzo 2016, la Corte Costituzionale si pronuncerà sulla questione di legittimi-
tà sollevata dal Tribunale di Bologna, che ha ipotizzato la violazione dell’art. 117, 
primo comma, della Costituzione, in relazione all’art. 4 del protocollo n. 7 della Con-
venzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, del-
l’art. 649 c.p.p., in relazione all’art. 10-ter d.lgs. n. 74/2000, nella parte in cui non 
prevede l’applicabilità della disciplina del divieto di un secondo giudizio al caso in 
cui all’imputato sia già stata comminata, per il medesimo fatto nell’ambito di un pro-
cedimento amministrativo, una sanzione alla quale debba riconoscersi natura penale 
ai sensi della Convenzione EDU e dei relativi protocolli. 

Alla Corte Costituzionale il processo “Eternit bis” 

Il Gup del Tribunale di Torino, con ordinanza del 24 luglio 2015, all’esito dell’u-
dienza preliminare celebrata nel processo c.d. "Eternit bis", avente ad oggetto l’impu-
tazione per omicidio doloso plurimo nei confronti dell’imprenditore Schmidheiny, già 
processato per il delitto di disastro doloso nel c.d. processo "Eternit 1", ha sollevato 
questione di legittimità costituzionale in relazione all’art. 649 c.p. “nella parte in cui 
limita l’applicazione del principio del ne bis in idem all’esistenza del medesimo “fatto 
giuridico”, nei suoi elementi costitutivi, sebbene diversamente qualificato, invece che 
all’esistenza del medesimo “fatto storico” così come delineato dalla Corte europea dei 
diritti dell’uomo, per violazione dell’art. 117, comma 1, Cost. in relazione all’art. 4, 
Prot. 7 CEDU”. 

Prescritto il disastro ambientale contestato nel processo Eternit. 

La Corte di Cassazione, con sentenza 19 novembre 2014, n. 7941, depositata il 23 
febbraio 2015, ha posto fine al noto processo Eternit, disponendo l’annullamento del-
le precedenti condanne ed il correlativo annullamento anche delle statuizioni civili, 
essendo la prescrizione del reato di cui all’art. 434 c.p. maturata anteriormente alla 
sentenza di primo grado. 

Dopo la morte dell’imputato De Cartier, nel corso del processo, e la già intervenu-
ta declaratoria di prescrizione del reato di cui all’art. 437 c.p., ad opera della Corte 
d’Appello di Torino, la Corte di Cassazione ha individuato il tempus commissi delicti 
nel momento in cui ebbero fine le immissioni nell’ambiente delle polveri e dei residui 
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della lavorazione dell’amianto e, dunque, non oltre il mese di giugno dell’anno 1986 
(data dell’intervenuto fallimento della Eternit e della cessazione delle attività produt-
tive). 

La crisi di liquidità dovuta ai ritardati pagamenti della P.A. può giustifi-
care il ritardato versamento dell’IVA 

La Corte di Cassazione, con sentenza 16 settembre 2015, n. 49666, depositata il 17 
dicembre 2015, ha riconosciuto che il ritardo nel versamento dell’IVA dovuto alla 
crisi di liquidità derivante da cronici ritardi nei tempi di pagamento della pubblica 
amministrazione, ove accompagnato alla dimostrazione che l’obbligato abbia adottato 
tutte le iniziative per far fronte al pagamento, può escludere la responsabilità per il 
delitto di cui all’art. 10 ter d.lgs. 74/2000, quantomeno per quanto concerne l’elemen-
to soggettivo del reato. 

Il DVR fonda ma non limita la responsabilità dei garanti della sicurezza 

La Corte di Cassazione, con sentenza 19 marzo 2015 n. 24452, depositata l’8 giu-
gno 2015, oltre a ribadire che in caso di macroscopiche violazioni del dovere 
d’informazione non può assumere rilievo, ai fini dell’esclusione del nesso causale, la 
negligenza dell’ignara vittima, ha affermato che le valutazioni e le prescrizioni conte-
nute nel documento di valutazione dei rischi non limitano per nulla la responsabilità 
dei garanti che, nella maggior parte dei casi, trovano il loro fondamento prescrittivo 
nella articolata disciplina di settore. 

Sulla punibilità del falso c.d. valutativo a seguito della modifica dell’art. 
2621 c.c. 

Con sentenza del 30.7.2015 n. 33774, la quinta sezione della Corte di cassazione 
ha dato soluzione negativa al quesito se, a seguito della modifica dell’art. 2621 c.c., 
introdotta dall’art. 9 legge 27.5.2015 n. 69 anche mediante la soppressione dell’inciso 
"ancorché oggetto di valutazioni", il falso c.d. valutativo sia tuttora punibile, affer-
mando la sopravvenuta irrilevanza dei falsi cosiddetti valutativi. 
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Sulla punibilità del falso c.d. valutativo a seguito della modifica dell’art. 
2621 c.c. Revirement. 

Con sentenza del 12.11.2015, la quinta sezione della Corte di cassazione ha dato 
soluzione affermativa al quesito se, a seguito della modifica dell’art. 2621 c.c., intro-
dotta dall’art. 9 legge 27.5.2015 n. 69 anche mediante la soppressione dell’inciso "an-
corché oggetto di valutazioni", il falso c.d. valutativo sia tuttora punibile, precisando 
che nell’art. 2621 c.c. il riferimento ai ’fatti materiali’ quali possibili oggetti di una 
falsa rappresentazione della realtà non vale a escludere la rilevanza penale degli 
enunciati valutativi, che sono anch’essi predicabili di falsità quando violino criteri di 
valutazione predeterminati o esibiti in una comunicazione sociale. Infatti, quando in-
tervengono in contesti che implicano l’accettazione di parametri di valutazione nor-
mativamente determinati o, comunque, tecnicamente indiscussi, gli enunciati valuta-
tivi sono idonei ad assolvere una funzione informativa e possono dirsi veri o falsi. 

Il massimario della Corte di Cassazione sulla ricadute della riforma delle 
false comunicazioni sociali sulla bancarotta impropria. 

Atteso che escludere o meno la rilevanza delle valutazioni dalla nozione di falsa 
comunicazione sociale significa restringere o lasciare inalterato l’ambito applicativo 
della norma appena richiamata, l’Ufficio del massimario ha ritenuto: che sia da esclu-
dersi la possibilità di accordare alla non riproposizione del sintagma “ancorché ogget-
to di valutazioni” una qualsiasi valenza idonea ad eliminare le valutazioni dall’ambito 
di applicabilità delle nuove disposizioni in materia di false comunicazioni sociali; che 
sia da escludersi la possibilità di attribuire alla locuzione “fatti materiali” un significa-
to più restrittivo sia rispetto a quello di “fatti”; che sia da escludersi la possibilità di 
attribuire alla locuzione “fatti materiali” un significato selettivo rispetto a quello di 
“informazioni. 

Ne bis in idem e abusi di mercato, si pronuncerà la Corte Costituzionale. 

Con ordinanza del 10 novembre 2014 (dep. 15 gennaio 2015), la quinta sezione 
della Corte di cassazione ha sollevato questione di legittimità costituzionale sulla vi-
gente disciplina in materia di abuso di informazioni privilegiate, in riferimento al re-
gime di ‘doppio binario’ sanzionatorio amministrativo e penale, per sospetto contra-
sto con gli obblighi discendenti dall’art. 4 Prot. 7 CEDU, come interpretato tra l’altro 
nella sentenza della Corte EDU Grande Stevens c. Italia. In particolare, ha sollevato 
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la questione per violazione dell’art. 117, primo comma, della Costituzione, in relazio-
ne all’art. 4 del Protocollo n. 7 della Convenzione per la salvaguardia dei Diritti 
dell’Uomo e delle Libertà fondamentali, dell’art. 187-bis, comma 1, del d.lgs. 24 feb-
braio 1998, n. 58 nella parte in cui prevede “Salve le sanzioni penali quando il fatto 
costituisce reato”, anziché “Salvo che il fatto costituisca reato”; in via subordinata, ha 
sollevato la questione per violazione dell’art. 117, primo comma, della Costituzione, 
in relazione all’art. 4 del Protocollo n. 7 della Convenzione per la salvaguardia dei 
Diritti dell’Uomo e delle Libertà fondamentali, dell’art. 649 del codice di procedura 
penale nella parte in cui non prevede l’applicabilità della disciplina del divieto di un 
secondo giudizio al caso in cui l’imputato sia stato giudicato, con provvedimento ir-
revocabile, per il medesimo fatto nell’ambito di un procedimento amministrativo per 
l’applicazione di una sanzione alla quale debba riconoscersi natura penale ai sensi 
della Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà fonda-
mentali e dei relativi Protocolli. 

L’ammissibilità della richiesta di riesame contro il decreto di sequestro 
preventivo presentata dal difensore dell’ente non costituitosi. 

Le sezioni unite della Corte di cassazione con sentenza 28.5.2015 hanno ritenuto 
ammissibile la richiesta di riesame ex art. 324 c.p.p. avverso il decreto di sequestro 
preventivo proposta dal difensore di fiducia dell’ente in assenza di un previo atto 
formale di costituzione a norma dell’art. 39 del d.lgs. n. 231 del 2001, sempre che non 
fosse stata previamente inviata l’informazione di garanzia all’ente a norma dell’art. 
57 d.lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 
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8.  
NEWS DIRITTO INTERNAZIONALE  

E COMUNITARIO 

Community trade marks law reform. 

After a long and complex negotiation at European level, started in 2013, in order 
to make cheaper and more efficient registration of trade marks and to provide new 
tools to struggle circulation of counterfeit products in EU, the European Parliament 
approved the legislative reform in trade marks, also called “trademark package”. 

It’s contained in the Official Journal of the European Union No L336 of 23 De-
cember 2015, in Section I Legislative Acts, where has been published the Directive 
(EU) 2015/2436 of the European Parliament and of the Council of 16 December 2015 
to approximate the laws of the Member States relating to trade marks and in the Offi-
cial Journal of the European Union No L341 of 24 December 2015 where has been 
published the Regulation (EU) 2015/2424 of the European Parliament and of the 
Council of 16 December 2015 containing revision of Council Regulation (EC) No 
207/2009 of the Community trade marks and Commission Regulation (EC) No 
2868/95 implementing Council Regulation (EC) No 40/94 and repealing Commission 
Regulation (EC) No 2869/95 on the fees payable to the Office for Harmonization in 
the Internal Market. The Regulation shall enter into force on 23 March 2016. 

Between the news contained in the mentioned legislative acts, it’s interesting to 
signal the amendment of the designation Community Trade Mark replaced by "Euro-
pean Union Trade Mark" and the replacement of the denomination of the Office for 
Harmonization in the Internal Market (Trade Marks and Designs) in European Union 
Intellectual Property Office (EUIPO). 

Air transport: compensation also for unexpected technical breakdown. 

On 17 September 2015, the Court of Justice of the European Union, in the judg-
ment of the case C-257/14, 

stated that an operating air carrier shall be obliged to pay compensation to passen-
gers also in case of technical problem encountered by an aircraft, included among 
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“unexpected flight safety shortcomings” which come to light during maintenance of 
aircraft or on account of failure to carry out such maintenance, such as a breakdown 
caused by the premature malfunction of certain components of an aircraft that consti-
tutes an unexpected event concerned with the normal exercise of the activity of the air 
carrier. This is because this event does not fall within the definition of “extraordinary 
circumstances” within the meaning of Article 5(3) of Regulation (EC) No 261/2004 
of the European Parliament and of the Council of 11 February 2004, in accordance 
with Article 7, that occurs when a matter is not inherent in the normal exercise of the 
activity of the air carrier concerned and is beyond the actual control of the carrier on 
account of its nature or origin and could not have been avoided, even if all reasonable 
measures had been taken. 

“National Privacy” for foreign companies. 

On 1st October 2015, the Court of Justice of the European Union in the judgment 
of the case C-230/14 stated a fundamental principle regarding to the processing of 
personal data. 

Article 4(1)(a) of Directive 95/46/EC of the European Parliament and of the Coun-
cil of 24 October 1995 on the protection of individuals with regard to the processing 
of and to the free movement of personal data must be interpreted as permitting the 
application of the law on the protection of personal data of a Member State other than 
the Member State in which the controller with respect to the processing of those data 
is registered, in so far as that controller exercises, through stable arrangements in the 
territory of that Member State, a real and effective activity – even a minimal one – in 
the context of which that processing is carried out. 

Facebook and the adequate (or inadequate ?) level of protection of per-
sonal data of European subscribers. 

On 6 October 2015, the Court of Justice of the European Union in the judgment of 
the case C-362/14 declared invalid the decision 520/2000/CE of 26 July 2000 stated 
by the Commission in the matter “Safe Harbour” finding that a third country, namely 
U.S.A., affords an adequate level of protection of personal data. In that specific case, 
a Facebook user residing in the EU complained that the law and practice of the Unit-
ed States do not offer sufficient protection against surveillance by the Public Authori-
ties of the data transferred from Irish subsidiary of FB to servers located in the United 
States, where it is processed, in the light of the revelations made in 2013 by Edward 
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Snowden concerning the activities of the United States intelligence services, in par-
ticular the National Security Agency, the NSA. 

The Court of Justice deemed that the existence of a Commission decision cannot 
eliminate or even reduce the powers available to the national supervisory Authorities 
that, when dealing with a claim, must be able to examine, with complete independence, 
whether the transfer of a person’s data to a third country complies with the requirements 
laid down by the EU Directive on the protection of that data (see: Directive 95/46/EC of 
the European Parliament and of the Council of 24 October 1995 on the protection of indi-
viduals, with regard to the processing of personal data and on the free movement of such 
data) giving a European citizen a level of protection of fundamental rights essentially 
equivalent to that guaranteed within the EU under the Directive, read in the light of the 
Charter of Fundamental Rights of the European Union. 

Art auctions: the cost of the royalty may be borne, definitively, by the sell-
er or the buyer. 

In Directive 2001/84/EC of the European Parliament and of the Council of 27 Sep-
tember 2001, the resale right is defined as the right of the author of an original work 
of art to receive a royalty based on the sale price obtained for any resale of the work 
of art, subsequent to the first transfer of the work. That right applies to all acts of re-
sale involving art market professionals (salesrooms, art galleries and, in general, deal-
ers in works of art) as sellers, buyers or intermediaries. 

In the specific case No C-41/14 involving Christie’s France, the Court of Justice of 
European Union in judgment of 26 February 2015 declared that although under EU law 
the royalty is, in principle, to be paid by the seller, the Member States may specify and 
determine another professional person liable for the royalty, alone or with the seller. 

The Court does not exclude the possibility that such a derogation may, to some ex-
tent, have a distorting effect on the functioning of the internal market. However, such 
an effect is only indirect, since it arises as a result of contractual arrangements that are 
independent of the payment of the royalty to the author, for which the person by 
whom the royalty is payable remains liable. 

The primary intended beneficiary of copyright is the public, also for 
Google Books. 

In a copyright-infringement case that the Authors Guild launched almost a decade 
ago against Google, a U.S. Federal Appeals Court ruled that the company’s book-
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scanning project, which has turned millions of books into searchable digital files, is 
entitled to the full protection of the “fair use” clause in copyright law (Article 107 
U.S. Copyright Act), because Google’s project serves a public purpose and should 
therefore be allowed to continue. 

The matter is of the utmost importance, not just for Google (now part of a larger 
holding company, called Alphabet) and the authors whose works are being digitized, 
but for the principle of “fair use” itself. 

That’s because what qualifies as “fair use”— which theoretically lets anyone use 
copyrighted content without having to get permission from the creator or rights-
holder— isn’t specifically spelled out in federal copyright law. 

The appeals Court pointed out that the purpose of copyright law is not to guarantee 
authors, nor is it to give them exclusive control over who uses their work and how, 
but to provide an incentive for people to create artistic works because doing this bene-
fits society— and ultimately, the social benefit of Google Books outweighed the in-
fringement aspect. 

Crucial role of EU customs Authorities in fighting against counterfeit 
goods. 

On 27 October 2015, the European Commission on the enforcement of Intellectual 
Property Rights (IPR) in the EU has published an interesting Report where is under-
lined how the protection of intellectual property should be a priority in promoting in-
novation and creativity within the EU, a fundamental key also for the health and safe-
ty of European consumers and for job creation. The customs Authorities carryed out 
vital front line work in fighting against the import of counterfeit goods and the in-
fringement of intellectual property rights. At the moment, cigarettes represent the top 
category (35%) of articles detained, followed by toys and medicines. As in previous 
years, China was the primary originating country (80%) for counterfeit goods, fol-
lowed by Hong Kong, United Arab Emirates, Turkey and India. 

European Parliament brakes on Patent Box. 

On 25 November 2015, the European Parliament in the Resolution 2015/2066 
(INI) on tax rulings and other measures similar in nature or effect feared the merely 
elusive effect of the facilitation named “Patent Box” adopted in some of the 28 Mem-
ber States, that is deemed to reduce to a minimum, as it does not stimulate innovation. 

For this reason, it emphasizes the need to minimize the abuse or exploitation of 
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such systems through coordinated efforts by Member States and the adoption of 
common rules and definitions for establishing what the “R&D”, in effect, is. 

In Italy, Patent Box has entered into force with the publication of the Ministerial 
Decree of 30 July 2015 contains implementations, with the provision of 10 November 
2015 on the approval of the model for the exercise of the option and the circular 36/E 
of 1st of December 2015 for the clarification of certain doubts born in the interpreta-
tion of this measure. 

Unitary Patent: ready to go. 

On 15 December 2015, on proposal of the European Patent Office (EPO), the Se-
lect Committee which represents the EU Member States participating in the new Uni-
tary Patent, has formalised a series of agreements into a complete secondary legal 
framework comprising the implementing rules, budgetary and financial rules, the lev-
el of the renewal fees and the rules concerning the distribution of the renewal fees be-
tween the EPO and the participating Member States. 

Welcoming these landmark decisions, EPO President Benoît Battistelli said, "This 
is a hugely significant occasion for the European patent system. With the adoption of 
these rules, the preparations for the unitary patent are complete. We are now legally, 
technically and operationally ready to deliver the unitary patent. The only remaining 
step is the opening of the Unified Patent Court and the finalisation of the ratification 
process at national level. We hope this will happen in 2016 (…)”. 

In effect, a necessary pre-requisite for the Unitary Patent system to start will be the 
existence of the Unified Patent Court (UPC) in which any such Unitary Patents can be 
challenged or enforced. 

Fraud to VAT: the overall limitation period is too brief in Italian law. 

On 8 September 2015, the Court of Justice of the European Union in the judgment 
of the case C-105/14 stated about an Italian criminal proceeding referring to fraudu-
lent VAT carousel legal arrangements. In this case, CGUE observed that Italian law 
doesn’t allow the effective and dissuasive penalisation of cases of serious fraud af-
fecting the financial interests of the European Union, as requested under Article 325 
of the Treaty on the Functioning of the European Union (TFEU). 

Judgment underlines that in a considerable number of Italian cases, the commis-
sion of serious fraud would escape criminal punishment because the rules on limita-
tion periods generally prevent the imposition of final judicial decisions. The Court 
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observes that, if the national court concludes that Article 325 is infringed, it must en-
sure that EU law is given full effect, if need be by disapplying the rules on limitation 
periods in question, so because Article 325 TFEU has the effect, in accordance with 
the principle of the precedence of EU law, of rendering automatically inapplicable, 
merely by entering into force, any conflicting provision of national law. 

USA: Iran designation removal. 

On 19 November 2015, the United States Department of the Treasury’s Office of 
Foreign Affairs Control (“OFAC”) – the primary agency responsible for administrat-
ing and enforcing U.S. sanctions – announced the de-listing of Dettin S.p.A. from 
OFAC’s Specially Designated Nationals and Blocked Persons List (“SDN List”). 
Dettin S.p.A., an Italian industrial firm, was designated for sanctions on 29 August 
2014 for violations relating to the Iran Sanctions Act of 1996 and the Iran freedom 
and counter-proliferation Act of 2012, rules considered by the EU in violation of in-
ternational law for its extraterritorial effects and was included in the list of individuals 
and entities outlined in the attachments to the Joint Comprehensive Plan of Action 
(JCPOA). In Dettin SpA’s case, it was designated for sanctions relating to the know-
ing provision to Iran’s petrochemical industry of goods and support whose value ex-
ceeded $250,000. 

New set of principles to support the development of policy frameworks 
that enable innovation 

In December 2015 the International Chamber of Commerce has launched a new 
set of principles to support the development of policy frameworks that enable innova-
tion, especially in high-technology industries. 

The principles – which aim to promote policies that support innovation as a key 
driver of economic growth, job creation and broad-based opportunity – were released 
at a roundtable in Geneva co-hosted at the Permanent Mission to Canada and attended 
by senior business executives and ambassadors representing a range of countries. 
They respond, in part, to the challenge of the United Nations'new Sustainable Devel-
opment Goals which emphasize the role of innovation in tackling global challenges 
such as extreme poverty and climate change. 
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Final package of measures for a comprehensive, coherent and co-ordi-
nated reform of the international tax rules 

In December 2015 the OECD presented the final package of measures for a com-
prehensive, coherent and co-ordinated reform of the international tax rules to be dis-
cussed by G20 Finance Ministers at their meeting on 8 October, in Lima, Peru. The 
OECD/G20 Base Erosion and Profit Shifting (BEPS) Project provides governments 
with solutions for closing the gaps in existing international rules that allow corporate 
profits to «disappear» or be artificially shifted to low/no tax environments, where lit-
tle or no economic activity takes place 

International tax issues have never been as high on the political agenda as they are 
today. The integration of national economies and markets has increased substantially 
in recent years. This has put a strain on the international tax framework, which was 
designed more than a century ago. The current rules have revealed weaknesses that 
create opportunities for Base Erosion and Profit Shifting (BEPS), thus requiring a 
bold move by policy makers to restore confidence in the system and ensure that prof-
its are taxed where economic activities take place and value is created. In September 
2013, G20 Leaders endorsed the ambitious and comprehensive Action Plan on BEPS. 
This package of 13 reports, delivered just 2 years later, includes new or reinforced in-
ternational standards as well as concrete measures to help countries tackle BEPS. It 
represents the results of a major and unparalleled effort by OECD and G20 countries

 

working together on an equal footing with the participation of an increasing number 
of developing countries. 

Republic of Kosovo draft law on social enterprises 

This law contains rules that define definitions and principles of social enterprises, 
activities and employment conditions, receiving and losing the status of social enter-
prises, their organization and functioning and the rules of the control and supervision 
of social enterprises. 

“Social Enterprise" is a legal person notwithstanding the form of its establishment 
based on its act of establishment defining the social objectives, can conduct economic 
activities, may carry out production of goods and services in the general interest of 
society and integrates people from vulnerable groups at work. 

“Activities of social enterprise” are considered the activities that serve to the over-
all social interests, in the form of delivery of goods and social services to increase the 
quality of life, strengthen social co-operation and encourage integration of disadvan-
taged groups. 
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Social enterprise acts as: Social enterprise which conducts activities within the 
field of social and family services as A Category; Social enterprise which em-
ploys at least 30 % of persons coming from disadvantaged groups such as B Cat-
egory. 

Activities of social enterprise of A Category can be conducted in the following 
fields: social assistance and support for sheltering; family assistance and family care; 
health assistance and home nursery care; provision of daily services and home care 
for those with psychical and physical disabilities; protection and rehabilitation of per-
sons with disabilities; daily care services and residential care for children; day-care 
services, family and residential for elderly persons; services provided for reintegra-
tion of victims of trafficking, of abuse and domestic violence; psycho-social services 
and treatment of cases of narcotic substance addicts; services of vocational education 
and training for persons with disabilities. 

Activities of social enterprise of B Category can be conducted in the following 
fields as well: cultivation and growth of one year plants, spices, aromatic, pharmaceu-
tical and medical herbs; conservation of fruits and vegetables from the households 
that produce or cultivate these products and from those living in rural areas; produc-
tion and preparation of the handmade products such as knitting work from textiles, 
work clothes and other crocheted clothes; production and preparation of the hand-
made products for home decoration use made of wood, ceramics and glass; repair and 
maintenance of bicycles and wheelchairs for people with disabilities; collection, de-
struction, treatment of non-hazardous waste and classification for recycling; mainte-
nance and care to squares, cultural heritage monuments, and memorials; maintenance 
and care for forests, trees along the roads and decorative plants in public spaces and 
different parks; services and activities of rural tourism and association with the partic-
ipation of different social categories; services and activities in the treatment of ani-
mals, which endanger public health and human life. 

Guidelines to assist banks in the creation of customer contracts or agree-
ments for use with their BPO-related services or products 

In October 2015, following a request made by a number of banks to the Interna-
tional Chamber of Commerce (ICC), the ICC Banking Commission and SWIFT have 
published guidelines to assist banks in the creation of customer contracts or agree-
ments for use with their BPO-related services or products. 

The purpose of these guidelines is to assist banks in developing contracts or agree-
ments with their customers for the provision of BPO-related services or products 
(BPO customer agreements). The provisions governing the bank’s BPO-related ser-
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vices or products may either be set out in a BPO-specific contract/agreement, or in a 
contract/agreement that covers BPO-related services in addition to other services. 

The new UAE (United Arab Emirates) commercial companies law 

After years of speculation regarding an overhaul of commercial companies law in 
the UAE, Federal Law No. 2 of 2015 concerning Commercial Companies (“New 
CCL”) will come into force on 1 July 2015, replacing the existing Federal Law No. 8 
of 1984 concerning Commercial Companies (“Old CCL”). 

All companies are required to amend their existing memoranda and articles of as-
sociation to reflect, and comply with, the changes introduced by the New CCL, and 
any companies that fail to make the requisite amendments by 30 June 2016 will be 
automatically dissolved. 

The stated objective of the New CCL is to continue the UAÈs development into a 
global standard market and business environment and, in particular, raise levels of 
good corporate governance, protection of shareholders and promotion of social re-
sponsibility of companies. 

Notable features of the New CCL include the recognition of the concept of holding 
companies, procedures for pledging shares, expert valuation of shares in kind (i.e. 
non-cash) and the requirement to rotate auditors (for Public Joint Stock Companies) 
every three years. 

By introducing specific and strategic amendments, the New CCL contains a num-
ber of helpful improvements and modifications on the Old CCL. This article provides 
an overview of the key changes which will affect all types of companies operating in 
the UAE. 

The new Dispute Board Rules 

In October 2015 the International Chamber of Commerce has launched the new 
Dispute Board Rules. 

Dispute Boards established in accordance with the Dispute Board Rules of the In-
ternational Chamber of Commerce (the "Rules") aid the Parties in avoiding or resolv-
ing their Disagreements and Disputes. They may assist the Parties (i) in avoiding Dis-
agreements under Article 16, (ii) in resolving Disagreements through informal assis-
tance under Article 17, or (iii) in resolving Disputes by issuing Conclusions under Ar-
ticle 18. 

Dispute Boards are not arbitral tribunals and their Conclusions are not enforceable 
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like arbitral awards. Rather, the Parties contractually agree to be bound by the Con-
clusions under certain specific conditions set forth herein. In application of the Rules, 
the International Chamber of Commerce, through its International Centre for ADR 
(the "Centre"), which is a separate administrative body within the ICC, can provide 
administrative services to the Parties. These services include appointing Dispute 
Board members ("DB Members"), deciding upon challenges against DB Members, 
determining the fees of DB Members, and reviewing Décisions. 

Spain: a new law which amends the Spanish Companies Act 

In 2015 entered into force in Spain a new law which amends the Spanish Compa-
nies Act (“LSC”) with the aim of improving corporate governance. The LSC Reform 
Act is the direct descendent of the work of the Expert Committee on Corporate Gov-
ernance (the “Expert Committee”) and, more specifically, of the Study on proposed 
regulatory amendments (Estudio sobre propuestas de modificaciones normativas) is-
sued by said Committee on 14 October 2013 (the “Study by the Expert Committee”). 
The Expert Committee was created pursuant to a Decision of the Council of Ministers 
dated 10 May 2013 (Order ECC/895/2013, dated 21 May), “with the aim – in the 
terms of said decision– of improving efficiency and responsibility in the management 
of Spanish companies while, at the same time, raising domestic standards to the high-
est level of compliance compared with international criteria and principles on Good 
Governance”. 

In accordance with the recommendations of the Study by the Expert Committee 
which the LSC Reform Act has incorporated virtually in its entirety, the changes to 
the LSC refer –as is to be expected in the case of a reform concentrating on the im-
provement of corporate governance– to the two bodies that comprise the corporate 
structure of companies (“sociedades de capital”): some amendments affect the share-
holders'general meeting and shareholders'rights, with the recurrent aim –as stated in 
the preamble to the LSC Reform Act– of “strengthening their role and providing 
means for promoting shareholder participation”; other amendments affect the man-
agement body and, to be more precise, in the case of listed companies, the board of 
directors, due to the need to “regulate certain aspects –as the preamble of the LSC Re-
form Act puts it – which have been acquiring increasing relevance, such as, for ex-
ample, the transparency of governing bodies, fair treatment of shareholders, risk man-
agement or the independence, participation and professionalisation of directors”. 
Some of the amendments to the LSC come from the Proposed Mercantile Code of 
June 2013, drafted by the Commercial Law department of the General Code Commit-
tee (the “Proposed Mercantile Code”). And many others have consisted of raising to 
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legal status what until now were mere voluntary recommendations in the Unified 
Code of good governance for listed companies, approved in 2006 and updated in June 
2013 (the “Unified Code”). Despite this, the Expert Committee, and by extension the 
LSC Reform Act, have considered that the voluntary nature of the codes of good gov-
ernance and the correlative principle of “comply and explain” continue to be a useful 
system for addressing a large part of the corporate governance system. Nevertheless, 
the conversion of some of these recommendations into mandatory rules is justified by 
the growing recognition of some aspects of corporate governance as basic and essen-
tial when until recently they were not considered imperative, as well as by the organi-
sational deficiencies which the recent financial crisis has laid bare in several entities. 
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9. 
NEWS ECONOMIA AZIENDALE 

Revisione delle PMI 

A dicembre 2015, il CNDCEC ha pubblicato la versione aggiornata delle linee 
guida per la revisione delle imprese di minori dimensioni. La precedente versione, ri-
ferita agli ISA Italia, risaliva al 2012, mentre l’attuale aggiornamento è stato effettua-
to a seguito all’applicazione dei nuovi principi di revisione già in uso per i bilanci 
2015. Il documento, oltre a presentare e analizzare il processo di revisione, fornisce 
anche le carte di lavoro e le check-list al fine di supportare il revisore nella realizza-
zione di un’adeguata documentazione. L’intento di tale documento è quello di contri-
buire a raggiungere un elevato livello di qualità nello svolgimento dell’attività di revi-
sione, in considerazione del fatto che i principi internazionali prevedono un approccio 
operativo “proporzionale” parametrato su elementi quali le dimensioni dell’azienda e 
la sua complessità. 

Linee guida per la gestione della crisi d’impresa 

Il Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti ed Esperti Contabili in data 30 
ottobre 2015 ha pubblicato le linee guida per l’informativa e la valutazione della crisi 
d’impresa. Si tratta di un documento che ha l’obiettivo di indirizzare i professionisti 
nell’individuazione tempestiva dello stato di crisi aziendale, nonché del suo monito-
raggio. 

Il documento in questione evidenzia i possibili elementi di conoscibilità che i sog-
getti che intrattengono rapporti con società in difficoltà devono acquisire per com-
prendere il reale stato di salute in cui le imprese versano. Passando alla struttura del 
documento, la prima sezione affronta il tema sotto il profilo giuridico. Segue poi una 
seconda parte più aziendalistica, finalizzata a individuare elementi qualitativi e in-
formativi atti a valutare il dissesto in atto o potenziale, nonché le situazioni in cui lo 
stato di crisi può risultare reversibile. 
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Nuove Norme di comportamento per il collegio sindacale delle società non 
quotate 

Il 30 settembre 2015, dopo il via libera dal Consiglio Nazionale, sono entrate in 
vigore le nuove Norme di comportamento del collegio sindacale per le società non 
quotate. Si conclude così un processo che nei mesi scorsi ha visto tali norme poste in 
pubblica consultazione. Le norme di comportamento raccomandano modelli compor-
tamentali da adottare per il corretto svolgimento dell’incarico di sindaco all’interno 
delle società non quotate. Tali norme hanno come destinatari tutti i professionisti 
iscritti agli albi di dottori commercialisti ed esperti contabili e sono conformi alle di-
sposizioni del vigente Codice Deontologico. Ogni norma si articola in principi, rife-
rimenti normativi e criteri applicativi al fine di fornire uno strumento operativo 
dall’alta ricaduta pratica per lo svolgimento delle mansioni di vigilanza. In aggiunta, 
al loro interno sono rintracciabili commenti volti ad analizzare e chiarire più nel det-
taglio le scelte, nonché le problematiche interpretative che posso emergono nella 
prassi. 

Verifiche del Collegio Sindacale sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo 

L’articolo 2403 c.c. individua come dovere del collegio sindacale, oltre alla vigi-
lanza sull’osservanza della legge e dello statuto, il rispetto dei principi di corretta 
amministrazione, nonché l’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e 
contabile adottato. 

Nel mese di maggio 2015 il CNDCEC ha elaborato una guida operativa per indi-
viduare le attività di vigilanza che devono essere eseguite in ambito del controllo 
sull’assetto organizzativo societario. Tale guida è uno strumento interpretativo, ma 
anche applicativo delle raccomandazioni contenute nelle Norme di Comportamento 
del Collegio Sindacale. Va però precisato che il suddetto documento, così come lo 
stesso si definisce, ha una “struttura aperta”. Ciò si deve al fatto che le verifiche sul-
l’assetto organizzativo devono essere effettuate in funzione della tipologia, delle di-
mensioni e della complessità della struttura aziendale. 

Il commento del CNDCEC al nuovo O.I.C. 16. 

Il Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti a maggio 2015 ha pubblicato il 
documento di approfondimento sugli effetti prodotti dall’applicazione dei nuovi prin-
cipi contabili. Tali documenti hanno lo scopo di aiutare gli operatori nel meglio com-
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prendere le novità civilistiche e le conseguenze fiscali del nuovo set di principi. Il 
consiglio nazionale dei dottori commercialisti, tramite la Commissione per lo studio 
dei principi contabili nazionali, presieduta dal professor Gianfranco Capodaglio, si 
prefigge di fornire agli operatori un’attenta analisi sui riflessi generati dall’applicazio-
ne dei nuovi principi contabili nazionali, sia a livello civilistico che fiscale. Il primo 
documento pubblicato in tal senso prende in esame il nuovo O.I.C. 16 – Immobilizza-
zioni materiali. Tra i vari punti presi in esame, particolare rilevanza riveste la gestione 
degli ammortamenti. Viene infatti esaminato nel dettaglio il c.d. approccio per com-
ponenti, ossia qualora un bene sia composto da diversi asset di valore significativo, 
occorre ora rilevare i beni, e i conseguenti ammortamenti, separatamente. 
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